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La denuncia del parroco: “In un Paese normale chi salva vite verrebbe ringraziato”

L’isola dell’accoglienza si mobilita
“La capitana tedesca è un’eroina”
Ma il sindaco teme per il turismo

IL CASO

LAURA ANELLO

PALERMO

A
lle cinque del pome-
riggio, sotto un sole 
da canicola, il parro-
co Carmelo La Ma-

gra – 38 anni, mole imponen-
te e barbone rosso – consuma 
le suole sul molo di Lampedu-
sa osservando la Sea Watch 

scortata  dalle  motovedette.  
«Aspetto la capitana e l’equi-
paggio per dirle grazie. In un 
Paese normale quelli che sal-
vano vite umane vengono ac-
colti come eroi, in Italia non è 
più così, purtroppo». 

Ha la faccia stanca. Da tredi-
ci notti dorme sul sagrato del-
la chiesa insieme con un grup-
po del forum «Lampedusa so-
lidale», il comitato di attivisti 
nato dal basso sulla scorta del 

grande naufragio del 2013 e 
diventata voce dell’isola acco-
gliente. Dormono avvolti nel-
le lenzuola termiche dorate 
che tante  volte hanno dato 
conforto a corpi disidratati o 
assiderati sul molo di Lampe-
dusa, quando ogni sbarco era 
una mobilitazione collettiva. 
«Andremo avanti fin quando 
anche  i  migranti  della  Sea  
Watch non avranno un letto 
dove riposare». Il timore è di 

un nuovo caso Diciotti,  che 
ad agosto dell’anno scorso ri-
mase fermo per cinque giorni 
con i suoi 137 migranti al por-
to di Catania, in attesa dell’au-
torizzazione allo sbarco. Così 
il parroco naviga a vista an-
che lui, tenendo un contatto 
costante con il Vaticano: «Il 
Papa celebrerà l’8 luglio il se-
sto anniversario del suo viag-
gio a Lampedusa, ci sarò an-
ch’io», dice. 

Mentre  Pietro  Bartolo,  il  
medico-coraggio che sulla tol-
da  del  suo  poliambulatorio  
ha salvato decine di vite e che 
è stato appena eletto europar-
lamentare nelle file del  Pd, 
scrive da Bruxelles: «Arriverò 
sulla mia isola soltanto doma-
ni, ma sono già lì con il cuore 
al fianco di quella splendida 
capitana  di  nome  Carola».  
Racconta al telefono: «La sto-
ria che non ci sono più arrivi a 

Lampedusa è una bufala – rac-
conta – i migranti continuano 
a sbarcare regolarmente, non 
solo con le cosiddette barche 
fantasma, ma con le motove-
dette della Guardia di finan-
za e della capitaneria di porto 
che vanno a soccorrerli. Ades-
so come un tempo: non è cam-
biato niente. Le forze dell’or-
dine continuano a chiamare 
me quando c’è uno sbarco, io 
attivo il poliambulatorio che 

arriva con il medico e l’infer-
miere. Se sono sull’isola, va-
do io». 

Quanto a Salvini, «io non so-
no per le ong e neanche per le 
navi che si chiamassero Pie-
tro Bartolo, non voglio che la 
gente rischi di morire e penso 
che più diventa difficile arriva-
re, più facciamo un favore ai 
trafficanti che alzano il prez-
zo.  Credo  solo  nei  corridoi  
umanitari».  Quanto  al  suo  

Pd, il Pd di Minniti fautore del 
primo accordo con la Libia, ta-
glia corto: «Io sono un indi-
pendente, e di Minniti non ne 
voglio  sapere».  Spaccature  
sul fronte a sinistra che sull’i-
sola si sono riproposte. Alle ul-
time elezioni europee la Lega 
ha incassato il 45,85 per cen-
to:  in  termini  assoluti  solo  
624 voti su un totale di 5.200 
elettori. Ma oltre il 73 per cen-
to degli aventi diritto aveva 

preferito restare a casa. Men-
tre torna l’antico timore che 
una nuova emergenza scorag-
gi i turisti: «A Lampedusa non 
c’è alcun allarme – precisa il 
sindaco, Salvatore Martello – 
e i migranti neanche si vedo-
no. Quanto al decreto Salvini, 
a rischiare sono anche i pesca-
tori, passibili di multe e seque-
stri. Ma la legge del mare im-
pone di salvare i naufraghi, 
una contraddizione». 

Certo è che per chi ha cre-
duto alla narrazione dell’iso-
la dell’accoglienza, candida-
ta al Nobel per la Pace, l’effet-
to è straniante. Pippo Fraga-
pane,  il  dj  protagonista  di  
«Fuocoammare», documen-
tario che nel 2016 vinse l’Or-
so  d’oro,  adesso  lavora  al  
bancone di un bar. «Alle ulti-
me elezioni, i proprietari del-
la radio mi hanno fatto capi-
re che non ero più gradito. Io 

un eroe? Macché. Forse all’e-
stero. I miei compaesani non 
hanno gradito quel film, di-
cono che Lampedusa non è 
solo migranti. È questa, da 
sempre, la loro unica preoc-
cupazione».
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«So cosa rischio, ma le loro vi-
te sono più importanti».  Co-
mincia così, con la prua della 
Sea Watch 3 che rompe il bloc-
co navale e punta dritto verso 
il porto di Lampedusa, la sfida 
di Carola Rackete a Matteo Sal-
vini, da capitana a capitano. 
Quando la sera inizia a imbru-
nire il giorno più lungo dell’ul-
tima delle Ong del Mediterra-
neo rimasta in mare è ancora 
sospesa: dal molo si vedono gli 
uomini della Guardia di Finan-
za che dalla navetta affiancata 
all’imbarcazione  salgono  a  

bordo per controllare i docu-
menti.  La  Guardia  Costiera  
pattuglia girando intorno.

«Hanno  verificato  tutto,  
adesso  aspettano  istruzioni  
dai  loro  superiori»  spiega la  
Rackete in un video spedito  
dal nuovo limbo, a 3 miglia dal-
la  riva.  Alle  sue  spalle  i  42  
ostaggi del braccio di ferro che 
il Viminale ha ingaggiato con 
la Sea Watch 3 il  12 giugno 
scorso ascoltano, parlano po-
co,  guardano  la  terraferma.  
Dopo il  no ricevuto martedì  
dalla Corte europea dei diritti 
dell’uomo, l’approdo sembra-
va molto più lontano delle car-
ceri libiche. Poi ieri la capitana 
ha deciso di accollarsi il rischio 
di essere multata 50 mila eu-
ro, perdere la nave, magari fi-
nire  sotto  processo  e  alle  

15,30, mentre 55 migranti ar-
rivavano in Calabria portando 
a quasi  400 il  numero degli  
sbarchi delle ultime due setti-
mane, ha detto «entriamo» e 
non si è fermata neppure quan-
do i finanzieri le hanno intima-
to l’alt. Allora per loro si è mate-
rializzata la fine del tunnel: la 
paura alle spalle, le acque ita-
liane, prima o poi terra.

Il vicepremier Salvini fa mu-
ro, lo fa subito, lo scontro sem-
bra rinvigorirlo, quasi lo aspet-
tasse. «Schiero la forza pubbli-
ca» annuncia su Facebook ri-
volgendosi direttamente agli  
italiani. Definisce la capitana 
«sbruffoncella» e «fuorilegge» 
auspicandone l’arresto per la 
disobbedienza  all’alt  intima-
to, chiama il premier Conte e il 
ministro degli esteri Moavero 
chiedendo loro di attivarsi con 
Olanda e Germania, il Paese di 
bandiera della nave e quello 
della Ong: giura che stavolta i 
migranti non scenderanno.

In  realtà,  sebbene  l’amba-
sciatore italiano all'Aja si sia 
mosso con il governo olande-
se, la situazione è più comples-
sa di come la si voglia far passa-
re e di quanto racconti l’invetti-
va politica, dai «pirati» denun-
ciati da Gasparri all’augurio di 
Giorgia Meloni di farla finita 
una volta per tutte con la Sea 
Watch, che, tra la Siracusa e 
Lampedusa,  si  scontra  coi  
«porti chiusi» di Salvini da 12 
mesi, la durata del governo.

«Siamo di fronte alla prima 
applicazione del decreto sicu-
rezza bis e non è tutto lineare, 
si vorrebbe applicare una scor-
ciatoia amministrativa a quan-
to sul piano penale non è mai 
stato punito finora da nessun 
tribunale»  nota  il  segretario  

nazionale dei radicali italiani 
Riccardo  Magi,  sul  molo  di  
Lampedusa insieme a una de-
legazione del Pd, don La Ma-
gra in veglia da giorni per i nau-
fraghi e tanti turisti radunati 
ad osservare la vita in diretta.

La penultima volta, a genna-
io, mentre nel Mediterraneo si 
contavano le  170  vittime  di  
due naufragi, la Sea Watch fu 
tenuta 11 giorni davanti a Sira-

cusa prima che i migranti sbar-
cassero a Catania con la pro-
messa di accoglienza da parte 
di 8 Paesi europei. L’ultima vol-
ta  risale  a  maggio,  sempre  
Lampedusa, anche allora pre-
valse lo stato di necessità, i pro-
fughi scesero, la nave fu seque-
strata ma tornò in acqua all’ini-
zio di giugno con Salvini furio-
so contro i giudici «buonisti».

Tace  colpevolmente  l’Ue  

sebbene il suo commissario ai 
diritti umani Mijatovic chieda 
all’Italia di accogliere «le perso-
ne senza conseguenze per il ca-
pitano e l'equipaggio». Tace la 
componente grillina del gover-
no ad eccezione del vicepre-
mier Di Maio che accusa la Sea 
Watch 3 di  puntare all’Italia  
per «farsi pubblicità» ma an-
che in qualche modo Salvini, 
perché «se dobbiamo passare 

l’estate a litigare con le Ong ab-
biamo già perso». Tace meno il 
sindaco  di  Lampedusa  Totò  
Martello, denunciando questa 
«sceneggiata  di  pessimo  gu-
sto» perché, dice, i porti sono 
chiusi per le Ong ma non per 
«le tante piccole imbarcazioni 
che  continuano  a  arrivare  
sull’isola».Tacciono e molto i 
migranti, col buio ancora a bor-
do: la terra è a poche miglia.-

La foto di padre e figlia 
abbracciati e morti annegati 
al confine tra Messico e Usa 
ha indignato tutto il mondo, 

tranne Salvini.

SALVATORE MARTELLO

SINDACO
DI LAMPEDUSA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

H
a un piano segreto, 
il  ministro  Matteo  
Salvini. Contro l’Eu-
ropa matrigna «che 

se ne frega» del problema mi-
gratorio e che «si sveglia solo 
quando c’è da battere cassa», 
si prepara a una escalation. È 
pronto alla guerra totale, mi-
nando sia il Trattato di Dubli-
no,  sia  quello  di  Schengen.  
Già, perché questo significa la 
minaccia di non inserire più 
nella banca dati le impronte 
digitali dei migranti sbarcati 

in Italia oppure la costruzione 
di una barriera di filo spinato 
alla maniera ungherese verso 
la Slovenia. 

Con il trucco di non immet-
tere più i dati nel sistema di 
Dublino, «si scardinerebbe il 
sistema stesso», sintetizzano 
le fonti del ministero dell’In-
terno. Ovviamente la polizia 
italiana continuerebbe a regi-
strare chiunque sbarca, foto e 
impronte  digitali  comprese.  
Soltanto che il «fotosegnala-
mento» non sarebbe più con-
diviso e l’effetto sarebbe di-
rompente  soprattutto  per  
Francia e Germania, che sono 
le mete più desiderate tra chi 
approda in Europa. 

Secondo le regole del Trat-
tato di Dublino, infatti, tutti i 
Paesi membri sono obbligati a 

registrare chi arriva e poi con-
dividere  le  informazioni.  In  
modo che sia chiaro quale è il 
Paese di «primo ingresso» in 
Europa, là dove il migrante è 
tenuto a chiedere asilo inter-
nazionale. 

Se invece il diktat di Salvini 
fosse portato a fondo, i  mi-
granti  sarebbero  fantasmi  e  
l’asilo politico lo chiederebbe-
ro dove vogliono. La minaccia 
perciò  è  pesante,  avanzata  
con sarcasmo: «È iniziata la 
stagione. I prossimi migranti 
possono andarsene in Costa 
Azzurra, oppure a Mikonos, o 
anche ad Ibiza». Le cancelle-
rie europee, insomma, sono 
avvertite. 

D’altra  parte,  l’irritazione  
di  Salvini  nei  confronti  
dell’Europa monta da giorni 
ed è a tutto tondo. «La Ue bril-
la per il suo nulla», ripete da 
giorni. Ieri è esploso: «Sono 
stufo che il governo italiano 
sia tenuto in permanente sta-
to di genuflessione con la mi-
naccia della procedura di in-
frazione». E ancora, suscitan-
do l’entusiasmo dei fan: «Mi 
sono rotto le palle. C’è un limi-
te alla sopportazione». 

È soddisfatto, o almeno così 
lascia trasparire, che la Farne-
sina abbia mobilitato l’amba-
sciatore in Olanda per espor-
re il nostro malumore contro 
quel governo che non avreb-
be dato segnali alla Sea Wat-
ch. Salvini stesso sa che tecni-
camente è molto difficile che 
Olanda e Germania risolvano 
la rogna di ieri, ma intanto in-
cassa la mossa del collega En-
zo Moavero e fa sapere anche 
di  contare  sull’impegno  del  
premier Giuseppe Conte. Una 
volta di più, si sente protagoni-
sta nelle scelte del governo e 
per un giorno gli basta.

Si profila una sua ipoteca 
sulle decisioni dell’intero go-
verno, anche per quanto ri-
guarda il Trattato di Schen-
gen. «Non vorrei essere co-
stretto...»,  il  suo  discorso.  
Che ha un sapore di un altro 
ultimatum. 

Lo inquieta che in Friuli Ve-
nezia-Giulia si vedano nuova-
mente dei clandestini che pro-
vengono dai Balcani.  Ne ha 
parlato con il Governatore le-
ghista Massimiliano Fedriga e 
gli ha promesso le maniere for-
ti.  E  perciò  ha  pianificato  
un’altra escalation. Primo pas-
so, pattugliamenti misti tra le 
due polizie, italiana e slove-
na, nella fascia di confine. Se-

condo, fare come Macron a 
Ventimiglia, cioè schierare la 
polizia di nuovo lungo il confi-
ne. Ma questo si potrà fare sol-
tanto  se  il  governo  italiano  
chiederà di sospendere il Trat-
tato di Schengen (come da 3 
anni, peraltro, fanno Francia 
e Germania). E sarebbe una ri-
voluzione copernicana per gli 
italiani.

C’è persino un quarto atto, 
nella sua strategia: la costru-
zione di un «muro» lungo la 
frontiera alla Trump o meglio 
alla Orban. Perciò dice: «Se il 
flusso di migranti non doves-
se arrestarsi,  a mali estremi 
estremi rimedi: non escludia-
mo la costruzione di barriere 
fisiche come fatto da altri Pae-
si europei». —
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“So bene che cosa rischio
ma le vite contano di più”
E Carola forza il blocco
Sea Watch davanti al porto di Lampedusa. Salvini: adesso li arrestino tutti
Di Maio lo attacca: se passiamo l’estate a litigare con le Ong abbiamo perso
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La pistola
del Capitano

ora spara
a salve

Non ci sono allarmi 
sui migranti, neanche
si vedono. Il decreto 
Salvini mette 
a rischio i pescatori

PIETRO BARTOLO

MEDICO
ED EURODEPUTATO PD

CARMELO LA MAGRA

PARROCO
DI LAMPEDUSA

Il ministero pronto alla guerra totale: non condividiamo i dati di chi arriva
L’ipotesi filo spinato verso la Slovenia. Tremano le cancellerie europee

Il piano del Viminale: 
far saltare Dublino
e muro con Lubiana

1. In lontananza la Sea Watch si avvicina
al porto di Lampedusa dopo aver atteso
per due settimane l’autorizzazione 
2. Alcuni dei migranti a bordo aspettano 
affacciati 3. Una nave della Guardia di finanza 
scorta l’imbarcazione che batte bandiera olande-
se 4. La capitana tedesca Carola Rackete
nel fermo immagine di un video diffuso 
ieri in cui dice che la Guardia costiera
sta attendendo le istruzioni dei superiori

Mi aspetto che 
il governo faccia 
rispettare le leggi: 
la barca va affondata

Fa politica sulla pelle 
dei migranti, pagata 
non si sa da chi: 
Carola sbruffoncella

GIORGIA MELONI

LEADER
DI FRATELLI D’ITALIA

MATTEO SALVINI

MINISTRO
DELL’INTERNO

IMMIGRAZIONE IMMIGRAZIONE

MARCELLO SORGI

Il commissario Ue:
fateli scendere

senza conseguenze
L’ira della Lega

A
vvistata nel pome-
riggio, la prua del-
la Sea Watch con 
il suo carico di 42 

migranti in condizioni di-
sperate, che da due settima-
ne vagavano nel Mediterra-
neo, è entrata, per volontà 
della  sua  indomabile  co-
mandante  tedesca  Carola  
Rackete, non solo nelle ac-
que italiane, diretta al por-
to di Lampedusa, ma anche 
nella settimana più nera di 
Salvini dopo la vittoria elet-
torale del 26 maggio. Dopo 
aver detto che avrebbe te-
nuto la nave lontana dall’I-
talia fino a Natale, minac-
ciato  una  difesa  energica  
dei «confini della Patria» e 
ritorsioni  sugli  altri  Paesi  
europei (verso i quali si sta 
adoperando il ministro de-
gli Esteri Moavero, per veri-
ficare se esista la disponibi-
lità ad accogliere i naufra-
ghi), invocato l’arresto del-
la  Rackete  (decreto  Sicu-
rezza 2), il Capitano, pur fa-
cendo la voce grossa, ha la-
sciato intendere che anche 
questo caso che investe il  
core business della politica 
leghista non sarà l’occasio-
ne di una crisi di governo.

Ragioni ce ne sarebbero, 
dal suo punto di vista: nel 
giro di pochi giorni il leader 
del Carroccio ha abbozzato 
sulle autonomie, cavallo di 
battaglia delle regioni del 
Nord guidate dai suoi go-
vernatori, sulla flat tax, di 
cui non si vede l’ombra, e si 
prepara ad abbozzare an-
che sulla manovrina estiva, 
il cosiddetto assestamento 
di bilancio, con il quale la 
settimana prossima Conte 
e Tria, con la benedizione a 
distanza di Draghi, si prepa-
rano a chiudere - per il mo-
mento, in autunno si vedrà 
- il negoziato sulla procedu-
ra di infrazione per debito 
eccessivo  minacciata,  ma  
di qui a pochi giorni spera-
bilmente accantonata, per 
l’Italia. Se queste dovevano 
essere le settimane in cui 
Salvini  doveva  passare  
all’incasso del 34 per cento 
uscito dalle urne delle Euro-
pee,  il  bottino  non  è  un  
granché. Salvini come altre 
volte  ha  inscenato  una  
grande  rappresentazione,  
ha usato parole grosse, ha 
lanciato ultimatum, ma al 
dunque ha dovuto accon-
ciarsi a una serie di rinvii, 
quando non a vere e pro-
prie rinunce a obiettivi che 
considerava  a  portata  di  
mano. Resta il fatto che a 
Lampedusa, mentre il Capi-
tano lanciava i  suoi siluri 
contro la Sea watch, sono 
sbarcati silenziosamente in 
questi giorni almeno due-
cento  migranti,  come  ha  
confermato il sindaco Mar-
tello. E la pistola del Capita-
no,  ancora  una  volta,  ha  
sparato a salve.
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Dormiremo sul 
sagrato della chiesa
finché i migranti 
non avranno un letto
dove riposare

Più diventa difficile 
arrivare, più facciamo 
un favore 
ai trafficanti 
che alzano il prezzo

RETROSCENA

Si prepara l’escalation
Il fotosegnalamento
non verrebbe inviato
agli altri Paesi dell’Ue

La minaccia sarcastica
“Con l’estate i migranti 

possono andare 
a Ibiza o Mykonos”
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La denuncia del parroco: “In un Paese normale chi salva vite verrebbe ringraziato”

L’isola dell’accoglienza si mobilita
“La capitana tedesca è un’eroina”
Ma il sindaco teme per il turismo

IL CASO

LAURA ANELLO

PALERMO

A
lle cinque del pome-
riggio, sotto un sole 
da canicola, il parro-
co Carmelo La Ma-

gra – 38 anni, mole imponen-
te e barbone rosso – consuma 
le suole sul molo di Lampedu-
sa osservando la Sea Watch 

scortata  dalle  motovedette.  
«Aspetto la capitana e l’equi-
paggio per dirle grazie. In un 
Paese normale quelli che sal-
vano vite umane vengono ac-
colti come eroi, in Italia non è 
più così, purtroppo». 

Ha la faccia stanca. Da tredi-
ci notti dorme sul sagrato del-
la chiesa insieme con un grup-
po del forum «Lampedusa so-
lidale», il comitato di attivisti 
nato dal basso sulla scorta del 

grande naufragio del 2013 e 
diventata voce dell’isola acco-
gliente. Dormono avvolti nel-
le lenzuola termiche dorate 
che tante  volte hanno dato 
conforto a corpi disidratati o 
assiderati sul molo di Lampe-
dusa, quando ogni sbarco era 
una mobilitazione collettiva. 
«Andremo avanti fin quando 
anche  i  migranti  della  Sea  
Watch non avranno un letto 
dove riposare». Il timore è di 

un nuovo caso Diciotti,  che 
ad agosto dell’anno scorso ri-
mase fermo per cinque giorni 
con i suoi 137 migranti al por-
to di Catania, in attesa dell’au-
torizzazione allo sbarco. Così 
il parroco naviga a vista an-
che lui, tenendo un contatto 
costante con il Vaticano: «Il 
Papa celebrerà l’8 luglio il se-
sto anniversario del suo viag-
gio a Lampedusa, ci sarò an-
ch’io», dice. 

Mentre  Pietro  Bartolo,  il  
medico-coraggio che sulla tol-
da  del  suo  poliambulatorio  
ha salvato decine di vite e che 
è stato appena eletto europar-
lamentare nelle file del  Pd, 
scrive da Bruxelles: «Arriverò 
sulla mia isola soltanto doma-
ni, ma sono già lì con il cuore 
al fianco di quella splendida 
capitana  di  nome  Carola».  
Racconta al telefono: «La sto-
ria che non ci sono più arrivi a 

Lampedusa è una bufala – rac-
conta – i migranti continuano 
a sbarcare regolarmente, non 
solo con le cosiddette barche 
fantasma, ma con le motove-
dette della Guardia di finan-
za e della capitaneria di porto 
che vanno a soccorrerli. Ades-
so come un tempo: non è cam-
biato niente. Le forze dell’or-
dine continuano a chiamare 
me quando c’è uno sbarco, io 
attivo il poliambulatorio che 

arriva con il medico e l’infer-
miere. Se sono sull’isola, va-
do io». 

Quanto a Salvini, «io non so-
no per le ong e neanche per le 
navi che si chiamassero Pie-
tro Bartolo, non voglio che la 
gente rischi di morire e penso 
che più diventa difficile arriva-
re, più facciamo un favore ai 
trafficanti che alzano il prez-
zo.  Credo  solo  nei  corridoi  
umanitari».  Quanto  al  suo  

Pd, il Pd di Minniti fautore del 
primo accordo con la Libia, ta-
glia corto: «Io sono un indi-
pendente, e di Minniti non ne 
voglio  sapere».  Spaccature  
sul fronte a sinistra che sull’i-
sola si sono riproposte. Alle ul-
time elezioni europee la Lega 
ha incassato il 45,85 per cen-
to:  in  termini  assoluti  solo  
624 voti su un totale di 5.200 
elettori. Ma oltre il 73 per cen-
to degli aventi diritto aveva 

preferito restare a casa. Men-
tre torna l’antico timore che 
una nuova emergenza scorag-
gi i turisti: «A Lampedusa non 
c’è alcun allarme – precisa il 
sindaco, Salvatore Martello – 
e i migranti neanche si vedo-
no. Quanto al decreto Salvini, 
a rischiare sono anche i pesca-
tori, passibili di multe e seque-
stri. Ma la legge del mare im-
pone di salvare i naufraghi, 
una contraddizione». 

Certo è che per chi ha cre-
duto alla narrazione dell’iso-
la dell’accoglienza, candida-
ta al Nobel per la Pace, l’effet-
to è straniante. Pippo Fraga-
pane,  il  dj  protagonista  di  
«Fuocoammare», documen-
tario che nel 2016 vinse l’Or-
so  d’oro,  adesso  lavora  al  
bancone di un bar. «Alle ulti-
me elezioni, i proprietari del-
la radio mi hanno fatto capi-
re che non ero più gradito. Io 

un eroe? Macché. Forse all’e-
stero. I miei compaesani non 
hanno gradito quel film, di-
cono che Lampedusa non è 
solo migranti. È questa, da 
sempre, la loro unica preoc-
cupazione».
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«So cosa rischio, ma le loro vi-
te sono più importanti».  Co-
mincia così, con la prua della 
Sea Watch 3 che rompe il bloc-
co navale e punta dritto verso 
il porto di Lampedusa, la sfida 
di Carola Rackete a Matteo Sal-
vini, da capitana a capitano. 
Quando la sera inizia a imbru-
nire il giorno più lungo dell’ul-
tima delle Ong del Mediterra-
neo rimasta in mare è ancora 
sospesa: dal molo si vedono gli 
uomini della Guardia di Finan-
za che dalla navetta affiancata 
all’imbarcazione  salgono  a  

bordo per controllare i docu-
menti.  La  Guardia  Costiera  
pattuglia girando intorno.

«Hanno  verificato  tutto,  
adesso  aspettano  istruzioni  
dai  loro  superiori»  spiega la  
Rackete in un video spedito  
dal nuovo limbo, a 3 miglia dal-
la  riva.  Alle  sue  spalle  i  42  
ostaggi del braccio di ferro che 
il Viminale ha ingaggiato con 
la Sea Watch 3 il  12 giugno 
scorso ascoltano, parlano po-
co,  guardano  la  terraferma.  
Dopo il  no ricevuto martedì  
dalla Corte europea dei diritti 
dell’uomo, l’approdo sembra-
va molto più lontano delle car-
ceri libiche. Poi ieri la capitana 
ha deciso di accollarsi il rischio 
di essere multata 50 mila eu-
ro, perdere la nave, magari fi-
nire  sotto  processo  e  alle  

15,30, mentre 55 migranti ar-
rivavano in Calabria portando 
a quasi  400 il  numero degli  
sbarchi delle ultime due setti-
mane, ha detto «entriamo» e 
non si è fermata neppure quan-
do i finanzieri le hanno intima-
to l’alt. Allora per loro si è mate-
rializzata la fine del tunnel: la 
paura alle spalle, le acque ita-
liane, prima o poi terra.

Il vicepremier Salvini fa mu-
ro, lo fa subito, lo scontro sem-
bra rinvigorirlo, quasi lo aspet-
tasse. «Schiero la forza pubbli-
ca» annuncia su Facebook ri-
volgendosi direttamente agli  
italiani. Definisce la capitana 
«sbruffoncella» e «fuorilegge» 
auspicandone l’arresto per la 
disobbedienza  all’alt  intima-
to, chiama il premier Conte e il 
ministro degli esteri Moavero 
chiedendo loro di attivarsi con 
Olanda e Germania, il Paese di 
bandiera della nave e quello 
della Ong: giura che stavolta i 
migranti non scenderanno.

In  realtà,  sebbene  l’amba-
sciatore italiano all'Aja si sia 
mosso con il governo olande-
se, la situazione è più comples-
sa di come la si voglia far passa-
re e di quanto racconti l’invetti-
va politica, dai «pirati» denun-
ciati da Gasparri all’augurio di 
Giorgia Meloni di farla finita 
una volta per tutte con la Sea 
Watch, che, tra la Siracusa e 
Lampedusa,  si  scontra  coi  
«porti chiusi» di Salvini da 12 
mesi, la durata del governo.

«Siamo di fronte alla prima 
applicazione del decreto sicu-
rezza bis e non è tutto lineare, 
si vorrebbe applicare una scor-
ciatoia amministrativa a quan-
to sul piano penale non è mai 
stato punito finora da nessun 
tribunale»  nota  il  segretario  

nazionale dei radicali italiani 
Riccardo  Magi,  sul  molo  di  
Lampedusa insieme a una de-
legazione del Pd, don La Ma-
gra in veglia da giorni per i nau-
fraghi e tanti turisti radunati 
ad osservare la vita in diretta.

La penultima volta, a genna-
io, mentre nel Mediterraneo si 
contavano le  170  vittime  di  
due naufragi, la Sea Watch fu 
tenuta 11 giorni davanti a Sira-

cusa prima che i migranti sbar-
cassero a Catania con la pro-
messa di accoglienza da parte 
di 8 Paesi europei. L’ultima vol-
ta  risale  a  maggio,  sempre  
Lampedusa, anche allora pre-
valse lo stato di necessità, i pro-
fughi scesero, la nave fu seque-
strata ma tornò in acqua all’ini-
zio di giugno con Salvini furio-
so contro i giudici «buonisti».

Tace  colpevolmente  l’Ue  

sebbene il suo commissario ai 
diritti umani Mijatovic chieda 
all’Italia di accogliere «le perso-
ne senza conseguenze per il ca-
pitano e l'equipaggio». Tace la 
componente grillina del gover-
no ad eccezione del vicepre-
mier Di Maio che accusa la Sea 
Watch 3 di  puntare all’Italia  
per «farsi pubblicità» ma an-
che in qualche modo Salvini, 
perché «se dobbiamo passare 

l’estate a litigare con le Ong ab-
biamo già perso». Tace meno il 
sindaco  di  Lampedusa  Totò  
Martello, denunciando questa 
«sceneggiata  di  pessimo  gu-
sto» perché, dice, i porti sono 
chiusi per le Ong ma non per 
«le tante piccole imbarcazioni 
che  continuano  a  arrivare  
sull’isola».Tacciono e molto i 
migranti, col buio ancora a bor-
do: la terra è a poche miglia.-

La foto di padre e figlia 
abbracciati e morti annegati 
al confine tra Messico e Usa 
ha indignato tutto il mondo, 

tranne Salvini.

SALVATORE MARTELLO

SINDACO
DI LAMPEDUSA

FRANCESCO GRIGNETTI
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H
a un piano segreto, 
il  ministro  Matteo  
Salvini. Contro l’Eu-
ropa matrigna «che 

se ne frega» del problema mi-
gratorio e che «si sveglia solo 
quando c’è da battere cassa», 
si prepara a una escalation. È 
pronto alla guerra totale, mi-
nando sia il Trattato di Dubli-
no,  sia  quello  di  Schengen.  
Già, perché questo significa la 
minaccia di non inserire più 
nella banca dati le impronte 
digitali dei migranti sbarcati 

in Italia oppure la costruzione 
di una barriera di filo spinato 
alla maniera ungherese verso 
la Slovenia. 

Con il trucco di non immet-
tere più i dati nel sistema di 
Dublino, «si scardinerebbe il 
sistema stesso», sintetizzano 
le fonti del ministero dell’In-
terno. Ovviamente la polizia 
italiana continuerebbe a regi-
strare chiunque sbarca, foto e 
impronte  digitali  comprese.  
Soltanto che il «fotosegnala-
mento» non sarebbe più con-
diviso e l’effetto sarebbe di-
rompente  soprattutto  per  
Francia e Germania, che sono 
le mete più desiderate tra chi 
approda in Europa. 

Secondo le regole del Trat-
tato di Dublino, infatti, tutti i 
Paesi membri sono obbligati a 

registrare chi arriva e poi con-
dividere  le  informazioni.  In  
modo che sia chiaro quale è il 
Paese di «primo ingresso» in 
Europa, là dove il migrante è 
tenuto a chiedere asilo inter-
nazionale. 

Se invece il diktat di Salvini 
fosse portato a fondo, i  mi-
granti  sarebbero  fantasmi  e  
l’asilo politico lo chiederebbe-
ro dove vogliono. La minaccia 
perciò  è  pesante,  avanzata  
con sarcasmo: «È iniziata la 
stagione. I prossimi migranti 
possono andarsene in Costa 
Azzurra, oppure a Mikonos, o 
anche ad Ibiza». Le cancelle-
rie europee, insomma, sono 
avvertite. 

D’altra  parte,  l’irritazione  
di  Salvini  nei  confronti  
dell’Europa monta da giorni 
ed è a tutto tondo. «La Ue bril-
la per il suo nulla», ripete da 
giorni. Ieri è esploso: «Sono 
stufo che il governo italiano 
sia tenuto in permanente sta-
to di genuflessione con la mi-
naccia della procedura di in-
frazione». E ancora, suscitan-
do l’entusiasmo dei fan: «Mi 
sono rotto le palle. C’è un limi-
te alla sopportazione». 

È soddisfatto, o almeno così 
lascia trasparire, che la Farne-
sina abbia mobilitato l’amba-
sciatore in Olanda per espor-
re il nostro malumore contro 
quel governo che non avreb-
be dato segnali alla Sea Wat-
ch. Salvini stesso sa che tecni-
camente è molto difficile che 
Olanda e Germania risolvano 
la rogna di ieri, ma intanto in-
cassa la mossa del collega En-
zo Moavero e fa sapere anche 
di  contare  sull’impegno  del  
premier Giuseppe Conte. Una 
volta di più, si sente protagoni-
sta nelle scelte del governo e 
per un giorno gli basta.

Si profila una sua ipoteca 
sulle decisioni dell’intero go-
verno, anche per quanto ri-
guarda il Trattato di Schen-
gen. «Non vorrei essere co-
stretto...»,  il  suo  discorso.  
Che ha un sapore di un altro 
ultimatum. 

Lo inquieta che in Friuli Ve-
nezia-Giulia si vedano nuova-
mente dei clandestini che pro-
vengono dai Balcani.  Ne ha 
parlato con il Governatore le-
ghista Massimiliano Fedriga e 
gli ha promesso le maniere for-
ti.  E  perciò  ha  pianificato  
un’altra escalation. Primo pas-
so, pattugliamenti misti tra le 
due polizie, italiana e slove-
na, nella fascia di confine. Se-

condo, fare come Macron a 
Ventimiglia, cioè schierare la 
polizia di nuovo lungo il confi-
ne. Ma questo si potrà fare sol-
tanto  se  il  governo  italiano  
chiederà di sospendere il Trat-
tato di Schengen (come da 3 
anni, peraltro, fanno Francia 
e Germania). E sarebbe una ri-
voluzione copernicana per gli 
italiani.

C’è persino un quarto atto, 
nella sua strategia: la costru-
zione di un «muro» lungo la 
frontiera alla Trump o meglio 
alla Orban. Perciò dice: «Se il 
flusso di migranti non doves-
se arrestarsi,  a mali estremi 
estremi rimedi: non escludia-
mo la costruzione di barriere 
fisiche come fatto da altri Pae-
si europei». —
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“So bene che cosa rischio
ma le vite contano di più”
E Carola forza il blocco
Sea Watch davanti al porto di Lampedusa. Salvini: adesso li arrestino tutti
Di Maio lo attacca: se passiamo l’estate a litigare con le Ong abbiamo perso
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TACCUINO

La pistola
del Capitano

ora spara
a salve

Non ci sono allarmi 
sui migranti, neanche
si vedono. Il decreto 
Salvini mette 
a rischio i pescatori

PIETRO BARTOLO

MEDICO
ED EURODEPUTATO PD

CARMELO LA MAGRA

PARROCO
DI LAMPEDUSA

Il ministero pronto alla guerra totale: non condividiamo i dati di chi arriva
L’ipotesi filo spinato verso la Slovenia. Tremano le cancellerie europee

Il piano del Viminale: 
far saltare Dublino
e muro con Lubiana

1. In lontananza la Sea Watch si avvicina
al porto di Lampedusa dopo aver atteso
per due settimane l’autorizzazione 
2. Alcuni dei migranti a bordo aspettano 
affacciati 3. Una nave della Guardia di finanza 
scorta l’imbarcazione che batte bandiera olande-
se 4. La capitana tedesca Carola Rackete
nel fermo immagine di un video diffuso 
ieri in cui dice che la Guardia costiera
sta attendendo le istruzioni dei superiori

Mi aspetto che 
il governo faccia 
rispettare le leggi: 
la barca va affondata

Fa politica sulla pelle 
dei migranti, pagata 
non si sa da chi: 
Carola sbruffoncella

GIORGIA MELONI

LEADER
DI FRATELLI D’ITALIA

MATTEO SALVINI

MINISTRO
DELL’INTERNO

IMMIGRAZIONE IMMIGRAZIONE

MARCELLO SORGI

Il commissario Ue:
fateli scendere

senza conseguenze
L’ira della Lega

A
vvistata nel pome-
riggio, la prua del-
la Sea Watch con 
il suo carico di 42 

migranti in condizioni di-
sperate, che da due settima-
ne vagavano nel Mediterra-
neo, è entrata, per volontà 
della  sua  indomabile  co-
mandante  tedesca  Carola  
Rackete, non solo nelle ac-
que italiane, diretta al por-
to di Lampedusa, ma anche 
nella settimana più nera di 
Salvini dopo la vittoria elet-
torale del 26 maggio. Dopo 
aver detto che avrebbe te-
nuto la nave lontana dall’I-
talia fino a Natale, minac-
ciato  una  difesa  energica  
dei «confini della Patria» e 
ritorsioni  sugli  altri  Paesi  
europei (verso i quali si sta 
adoperando il ministro de-
gli Esteri Moavero, per veri-
ficare se esista la disponibi-
lità ad accogliere i naufra-
ghi), invocato l’arresto del-
la  Rackete  (decreto  Sicu-
rezza 2), il Capitano, pur fa-
cendo la voce grossa, ha la-
sciato intendere che anche 
questo caso che investe il  
core business della politica 
leghista non sarà l’occasio-
ne di una crisi di governo.

Ragioni ce ne sarebbero, 
dal suo punto di vista: nel 
giro di pochi giorni il leader 
del Carroccio ha abbozzato 
sulle autonomie, cavallo di 
battaglia delle regioni del 
Nord guidate dai suoi go-
vernatori, sulla flat tax, di 
cui non si vede l’ombra, e si 
prepara ad abbozzare an-
che sulla manovrina estiva, 
il cosiddetto assestamento 
di bilancio, con il quale la 
settimana prossima Conte 
e Tria, con la benedizione a 
distanza di Draghi, si prepa-
rano a chiudere - per il mo-
mento, in autunno si vedrà 
- il negoziato sulla procedu-
ra di infrazione per debito 
eccessivo  minacciata,  ma  
di qui a pochi giorni spera-
bilmente accantonata, per 
l’Italia. Se queste dovevano 
essere le settimane in cui 
Salvini  doveva  passare  
all’incasso del 34 per cento 
uscito dalle urne delle Euro-
pee,  il  bottino  non  è  un  
granché. Salvini come altre 
volte  ha  inscenato  una  
grande  rappresentazione,  
ha usato parole grosse, ha 
lanciato ultimatum, ma al 
dunque ha dovuto accon-
ciarsi a una serie di rinvii, 
quando non a vere e pro-
prie rinunce a obiettivi che 
considerava  a  portata  di  
mano. Resta il fatto che a 
Lampedusa, mentre il Capi-
tano lanciava i  suoi siluri 
contro la Sea watch, sono 
sbarcati silenziosamente in 
questi giorni almeno due-
cento  migranti,  come  ha  
confermato il sindaco Mar-
tello. E la pistola del Capita-
no,  ancora  una  volta,  ha  
sparato a salve.
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Dormiremo sul 
sagrato della chiesa
finché i migranti 
non avranno un letto
dove riposare

Più diventa difficile 
arrivare, più facciamo 
un favore 
ai trafficanti 
che alzano il prezzo

RETROSCENA

Si prepara l’escalation
Il fotosegnalamento
non verrebbe inviato
agli altri Paesi dell’Ue

La minaccia sarcastica
“Con l’estate i migranti 

possono andare 
a Ibiza o Mykonos”
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A
ltra foto altra indigna-
zione. I bambini fun-
zionano  benissimo.  
Pensate a quello coi 

pantaloncini blu e la maglietta 
rossa, portato dal  mare sulla 
spiaggia di Bodrum e raccolto 
dal poliziotto. Tutti indignati, e 
neanche riusciamo a memoriz-

zare il suo nome. Si chiamava 
Alan. Non Aylan: Alan Kurdi, si-
riano di etnia curda. Come la 
nave della ong See Eye, contro 
la quale si è scatenata la furia 
del nostro governo in occasio-
ne dell’ultimo salvataggio. Un 
salvataggio serve a evitare bam-
bini morti sulle spiagge. Cos’è 
che non capiamo? È un ragiona-
mento  semplice.  Anche  
quell’uomo e sua figlia Angie 
Valeria, salvadoregni, li hanno 
trovati  così,  a  faccia  in  giù  

nell’acqua del Rio Grande. Mor-
ti affogati nel tentativo di attra-
versare a nuoto il confine tra 
Messico e Stati Uniti. La bambi-
na era già in salvo sulla sponda 
americana del fiume, quando, 
dopo che il padre si era buttato 
di nuovo in acqua per andare a 
prendere la madre, è scivolata. 
Lui è tornato indietro, ma non è 
riuscito a salvarla. Aveva infila-
to la figlia nella sua maglietta, 
perché non gli scivolasse via. 
Ha funzionato, sono rimasti ab-

bracciati. Altra foto altra indi-
gnazione. Qualche giorno fa è 
stata pubblicata l’immagine di 
una  slitta  trainata  dai  cani  
sull’acqua,  in  Groenlandia.  E  
prima c’era stato l’orso bianco 
smagrito, e i pinguini, e le inon-
dazioni e i  fuochi  in Califor-
nia… Tutte foto terribili, emble-
matiche. Ci fanno stare male, 
malissimo. Ma si tratta di una 
reazione  emotiva.  Neanche  
sentimentale: puramente emo-
tiva. Agisce su una parte preci-
sa del nostro cervello. Quale sa-
rà? L’amigdala? La sede dei ca-
pricci e degli innamoramenti, il 
luogo del cervello dove si depo-
sitano i like, i «signora mia», i 
«mai più»? 

Quella reazione, per quanto 
potente, per quanto pervicace, 
non si trasforma mai in un ge-
sto. Anzi, forse ci paralizza. For-
se l’indignazione ha proprio l’ef-
fetto contrario, quello di  tra-

sformarci in creature rabbiose, 
capaci di parole furenti, ma im-
mobili,  inutili.  E oltretutto ci  
anestetizza.  Immagine  dopo  
immagine, indignazione dopo 
indignazione, scivoliamo in un 
automatismo isterico. Azione, 
reazione, riposo. Il nostro gi-
nocchio rimbalza a ogni colpo 
del martelletto, e poi si posa di 
nuovo. Non dico che le dimenti-
chiamo. Anzi, quelle immagini 
terribili stanno sempre lì a gal-
leggiare nel nostro cervello, ma 
non servono a niente. Se non a 
commuoverci, e la commozio-
ne è un gesto egoista. Ci gratifi-
ca o ci fa sentire in colpa, ma 
non va da noi verso gli altri. Re-
sta lì, sulla nostra pelle. Secon-
do i dati forniti qualche giorno 
fa dall’Unhcr, sulla Terra ci so-
no circa 70 milioni di persone 
in movimento. In fuga da guer-
re,  persecuzioni,  fame,  cata-
strofi climatiche… Più o meno 

una persona su cento in questo 
momento  sta  scappando  da  
qualcosa. Non noi, certo. Gli al-
tri, quelli più sfortunati. Scap-
pano, sono disperati, muoiono. 
E noi siamo bloccati in una spe-
cie di incantesimo, al di là di un 
vetro. Piangiamo, scuotiamo la 
testa, imprechiamo ma non riu-
sciamo a fare niente. 

Ricorderete  la  vicenda  di  
Eluana Englaro. La famiglia vo-
leva interrompere  l’alimenta-
zione forzata che considerava 
accanimento  terapeutico.  Ha  
combattuto per  17 anni,  ma 
senza mai mostrare una sola im-
magine di Eluana in coma. Vole-
vano condurre la loro battaglia 
in  maniera  razionale  e  non  
emotiva. Perché solo in questo 

modo la loro vicenda sarebbe 
diventata patrimonio comune, 
avrebbe fatto giurisprudenza, 
sarebbe stata utile, oltre che tra-
gica.  Ricorderete  però anche 
che il Presidente del Consiglio 
Silvio  Berlusconi  dichiarò  in  
quella occasione che secondo 
lui  Eluana  aveva  ancora  un  
bell’aspetto (pur non avendola 
mai vista) e che avrebbe addirit-
tura potuto avere un figlio, vi-
sto che ogni tanto aveva ancora 
il ciclo. Cosa è rimasto della vi-
cenda Englaro nella nostra im-
maginazione?  Le  spaventose  
parole del Presidente del Consi-
glio. Ma cosa ha aiutato a otte-
nere una legge sul testamento 
biologico? L’ostinata, lucida ra-
gione di Beppino Englaro. 
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Le autorità non 
hanno capito che 
siamo davanti a un 
gruppo terroristico

Settanta milioni 
di persone in fuga e noi 

piangiamo, ma non 
riusciamo a fare niente

JULIAN NIDA-RUEMELIN Il filosofo tedesco: “È stato trattato come un caso privato e non politico”

“C’è una rete di neonazi in azione
Il governo ha sottovalutato il clima”

Il fiume che separa il Messico dagli Stati Uniti è spesso teatro di tragedie per le forti correnti nei giorni di piena 

Rio Grande, dove muoiono i disperati
Per entrare negli Usa 300 morti l’anno

Walter Lübcke, 65 anni, dirigen-
te locale della Cdu in Assia è sta-
to trovato morto il 2 giugno sul-
la terrazza di casa a Wolfhagen, 
alla periferia di Kassel, nell'ove-
st della Germania. Il politico si 
era distinto per le sue posizioni 
sulla questione migratoria nel 
segno dell’accoglienza

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

U
na bambina di due 
anni non può mori-
re così, abbracciata 
al padre nel tentati-

vo disperato di strappare una 
vita migliore. Qualunque sia 
la nostra convinzione politi-
ca, o il lato del confine dove il 
caso ci ha fatto nascere. Per-
ciò la storia di Valeria, oltre a 
commuovere, andrebbe mes-
sa nel contesto in cui è matu-
rata la sua tragedia, per cerca-
re una soluzione.

Secondo Julia  Le Duc,  la 
giornalista che ha scattato la 
foto virale come quella del si-

riano Alan Kurdi affogato in 
Turchia, Oscar Alberto Marti-
nez Ramirez di 25 anni era 
scappato  dal  Salvador  il  3  
aprile scorso, con la moglie 
ventunenne  Tania  Vanessa  
Avalos e la figlia di 23 mesi 

Valeria,  nella  speranza  di  
chiedere asilo negli Usa, lavo-
rare un po’ di anni, e guada-
gnare i soldi per tornare indie-
tro e costruirsi una casa. Per 
due mesi avevano vissuto a 

Tapachula,  la  cittadina  del  
Chiapas al confine col Guate-
mala dove passano le carova-
ne  dei  migranti.  Domenica  
erano arrivati a Matamoros, 
confine tra Texas e Messico, 
ed erano andati al consolato 
americano per presentare la 
domanda di asilo. Qualcosa 
però era andata storta. Quel 
consolato conduce tra 40 e 
45 colloqui alla settimana, e 
la lista d’attesa va da 800 a 
1.700 persone. Oscar ha deci-
so che non poteva aspettare e 
ha cercato di attraversare il 
Rio Grande, nonostante l’av-
viso che le correnti erano di-
ventate  più  forti  a  causa  
dell’apertura di una diga per 
l’irrigazione. Come prima co-
sa ha nuotato con Valeria sul-

le spalle, depositandola sulla 
sponda americana. Quindi è 
tornato indietro a prendere 
Tania. Quando lo ha visto an-
dare, però, la figlia si è impau-
rita e si è gettata in acqua per 
raggiungerlo. Lui è tornato in-
dietro, ma la corrente li ha tra-
volti. 

Nel 2018, 283 persone so-
no  morte  attraversando  il  
confine. Le autorità dell’im-
migrazione Usa hanno detto 
che questa tragedia dimostra 
i rischi degli ingressi illegali, 
e quelle del Salvador hanno 
aggiunto che i migranti non 
dovrebbero  esporre  le  pro-
prie famiglie a simili pericoli. 
In teoria hanno entrambi ra-
gione,  ma nella  pratica  ciò  
non risolve nulla. Sono stato 

a Tapachula all’epoca delle  
carovane durante le elezioni 
Midterm del 2018. Ho cono-
sciuto una famiglia che era 
scappata  perché  possedeva  
un piccolo negozio e la mafia 
locale esigeva il pizzo. Quan-

do non erano più riusciti a pa-
gare,  un  sicario  aveva  am-
mazzato la madre con sei col-
pi di pistola in faccia. Motiva-
zioni non lontane da quelle 
che a suo tempo avevano ali-

mentato  l’emigrazione  di  
massa italiana, o spinto la ma-
dre di Trump a lasciare la mi-
seria della Scozia. Chi fugge 
da questa violenza o povertà 
è già morto, e non si fermerà 
perché il Rio Grande è in pie-
na. Sono stato anche a Reyno-
sa,  città  messicana  dove  i  
"coyote"  che  gestiscono  la  
tratta raggruppano gli illega-
li per farli attraversare. Paga-
no fino a 5.000 dollari per il 
servizio, e vengono portati al 
fiume insieme ai  carichi  di  
droga. Da una parte passano 
i  migranti,  per  attirare  gli  
agenti americani, e poco lon-
tano indisturbati i narcos.

La  colpa  non  è  solo  di  
Trump, perché succede da an-
ni, ma riducendo gli accessi e 
minacciando di bloccarli ha 
spinto i disperati a prendere 
più rischi. Ad essere seri, ser-
virebbero due cose: un siste-
ma efficace per l’ingresso dei 
migranti,  di  cui  l’economia  
Usa ha bisogno, e un piano di 
aiuti per la sicurezza e lo svi-
luppo nei Paesi d’origine. Ma 
ciò costa e non fa guadagnare 
voti facili, perciò nessuno se 
ne occupa davvero.
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FRANCESCA SFORZA

ROMA

«L’
omicidio di 
Walter Lue-
bke  segna  
un punto di 

svolta nella storia dell’estrema 
destra tedesca», ci dice con pre-
occupazione Julian Nida-Rue-
melin, filosofo, a capo del Di-
partimento di Teoria Politica 
dell’Università  di  Monaco,  
ascoltatissimo ministro  della  
Cultura ai tempi del governo 
Schroeder-Fischer e autore di 
“Pensare oltre i confini” (Fran-
co Angeli), sul tema delle mi-
grazioni contemporanee.
Professor  Nida-Ruemelin,  il  
governatore  della  Baviera  
Seehofer ha parlato, con rife-
rimento  al  caso  Luebke,  di  
«omicidio politico». Siamo di 
fronte a un salto di qualità nel-

la  violenza dell’estrema de-
stra tedesca?
«Senza dubbio sì, è un omici-
dio che ha avuto luogo anche
perché le autorità non hanno
voluto rendersi conto che ave-
vanoachefareconun’organiz-
zazione terroristica di marca
neonazista in piena regola.
Sin dall’inizio gli inquirenti si
sono concentrati sugli aspetti
privati, sulle singole minacce
ricevute, e non hanno capito
che non si trattava di un caso
isolato».
Era parte cioè di un piano più 
vasto?
«Guardando le cose retrospet-
tivamente, mi sembra chiaro
che quest’omicidio costringe a
fare i conti con tutte le frasi in-
felici che da anni vengono pro-
nunciatedurantelemanifesta-
zioni neonaziste. Questa insi-
stenza sul tema del popolo te-
desco – Deutsche Volk – e su
tuttaunaretoricacheloriguar-

da,nonè stata sufficientemen-
te compresa nella sua gravità,
inparticolaredaErikaSteinba-
ch(acapodellafondazioneDe-
siderium Erasmus, fondata
dall’Afd,einprecedenzaparla-
mentare della Cdu/Csu, ndr),
che sulla sua pagina Facebook
non ha mai colto la pericolosi-
tà degli attacchi che venivano
rivoltiaLuebcke».
Vede una responsabilità poli-
tica  precisa  di  Erika  Stein-
bach?
«Sì, non solo sua, anche di al-
tri, che hanno preferito circo-
scrivere questo episodio a un
caso di criminalità isolato e
non cogliere la portata dell’o-
dio da cui proveniva. Un odio
nato e alimentato in un milieu
smaccatamente neonazista,
dai membri di Combat 18 (1 e
8, le iniziali di Hitler), fino agli
estremisti da stadio e altre for-
mazioni chiaramente ispirate
alnazionalsocialismo».

Crede che il governo tedesco 
abbia colto la portata della si-
tuazione?
«Personalmente sono abba-
stanza irritato dal fatto che i
vertici del governo abbiano
usato dei toni molto trattenuti
su questo caso. Merkel e altri
politici hanno naturalmente
condannato la cosa e ricorda-
to la statura di Luebcke, ma la
dimensione politica, il fatto
che abbiamo assistito a un sal-
to di qualità della violenza da
parte della destra radicale non
èstato coltoasufficienza».
La Germania ha anticorpi ab-
bastanza forti?
«Senza essere sciovinisti riten-
golaGermaniaèprobabilmen-
te una delle democrazie più
stabili che ci sia, basti vedere il
ruolodi MarineLePen inFran-
cia, il governo populista in Ita-
lia, le leadership di Polonia,
Ungheria, Gran Bretagna. In
Germania lo stato di diritto

non è in discussione e sono ab-
bastanza ottimista sul fatto
che la democrazia non sia in
crisi. Anche nell’Afd, una buo-
na metà sono conservatori,
più che radicali, non ritengo
che rappresentino una forza
politica di destabilizzazione
delPaese».

Cosa c’è alla radice del neona-
zismo tedesco, la storia, il raz-
zismo, la sfiducia nella globa-
lizzazione?
«Nonèunaquestionesolotede-
sca, c’è il desiderio (Sehnsu-
cht)versounacomunitàchefa-
ceva riferimento ai vecchi stati
nazionali. Durante il governo
Schroeder-Fischer il problema
ce l’eravamo posto e per que-
sto avevamo introdotto lo ius
soli, proprio per cercare di su-
perarelediverseidentitànazio-
nali – avevamo i russo-tede-
schi,irumeno-tedeschi,ipolac-
co-tedeschi. Oggi la questione
si è riproposta perché la nuova
ondatamigratoria ha portato a
unariedizionedelfenomeno».
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La bambina, Angie Valeria, 23 mesi, ha ancora il braccio destro sulla spalla del padre Oscar Alberto Martinez Ramirez, 25 anni. Arrivati dal Salvador
, padre e figlia stavano tentando di attraversare il confine tra Messico e Stati Uniti per unirsi al resto della famiglia. Sono affogati nelle acque fangose del Rio Grande

Confessa il killer 
del leader pro migranti
Cdu: “AfD è complice”
Lübcke è stato ucciso da un militante dell’ultradestra
Accuse ai populisti. Merkel: “I toni alti generano odio”

AFP

INTERVISTA L’immagine della salvadoregna di 23 mesi annegata fa il giro del mondo

Il corpo di Valeria come Alan
Della foto dell’ultimo abbraccio
resta soltanto un’emozione

WALTER RAUHE

BERLINO

È stato ucciso perché si era 
espresso a favore dell’acco-
glienza dei profughi in Ger-
mania,  in  difesa  dei  valori  
umani  del  cristianesimo  e  
contro ogni forma di odio raz-
zista e di estremismo politi-
co. Stephan Ernst, l’estremi-

sta di destra di 45 anni arre-
stato dieci giorni fa, sospetta-
to dell’omicidio del presiden-
te del distretto governativo 
di  Kassel  ed  esponente  di  
punta  dell’Unione  cristia-
no-democratica,  Cdu,  Wal-
ter Lübcke, ha rotto il suo lun-
go silenzio e ha confessato 
tutto. I più inquietanti timori 

sorti immediatamente dopo 
il ritrovamento del corpo del 
politico, il 2 giugno scorso, 
con un colpo di pistola alla te-
sta sparato da distanza ravvi-
cinata, si sono avverati. Si è 
trattato di un omicidio politi-
co di matrice neonazista e xe-
nofoba, che riporta alla ribal-
ta in Germania la minaccia 

del terrorismo nero. «Ho de-
ciso di far fuori Lübcke per 
via del suo discorso nell’otto-
bre del 2015», ha confessato 
Ernst  agli  inquirenti.  In  
quell’occasione  l’esponente  
del partito di Angela Merkel 
aveva sostenuto che l’acco-
glienza di persone bisognose 
d’aiuto fosse un dovere per 
tutti i cristiani e chi non do-
vesse condividere i valori sa-

crosanti  della  solidarietà  e  
dell’umanità sarebbe libero 
di lasciare il Paese. A rendere 
noti gli ultimi sviluppi dell’in-
dagine è stato ieri il procura-
tore generale Peter Frank nel 
corso di una riunione d’emer-
genza della commissione in-
terni del Bundestag a Berli-
no. Stefan Ernst, ammetten-

do la responsabilità dell’ag-
guato omicida ha anche di-
chiarato di aver agito da solo 
- circostanza che viene mes-
sa in dubbio dagli inquirenti. 
Presente all’udienza era an-
che il responsabile dei servi-
zi  segreti  interni  Halden-
wang che ha sottolineato i ri-
schi  legati  al  terrorismo di  
estrema destra e alla progres-
siva  radicalizzazione  delle  
frange neonaziste e dei loro 
tentativi d’infiltrazione all’in-
terno di associazioni, partiti, 
organi costituzionali e persi-
no della Bundeswehr, l’eser-
cito  federale  e  delle  forze  
dell’ordine. 

Alla ricostruzione giudizia-
ria del caso si aggiunge però 
ora anche quella politica. La 
leader  della  Cdu  Annegret  
Kramp-Karrenbauer ha accu-
sato  la  destra  populista  
dell’Alternative  für  Deu-
tschland (AfD) di aver spia-
nato la strada al terrorismo 
di destra con il suo linguag-
gio sempre più aggressivo e 
le sue campagne di odio e in-

tolleranza nei confronti dei 
profughi.  «Il  populismo  di  
estrema destra rappresenta 
un grande pericolo per la no-
stra nazione», ha dichiarato 
la Kramp-Karrenbauer.  An-
cora più esplicito è stato il se-
gretario generale della Cdu 
Peter Tauber che ha definito 
l’AfD come «complice» dell’o-
micidio di Lübcke. 

Nel corso del minuto di si-
lenzio tenuto al parlamento 
regionale bavarese ieri a Mo-
naco, il deputato AfD Ralph 
Müller non si é alzato in piedi 
ma è rimasto seduto provo-
cando lo sdegno generale. 

Per la cancelliera Angela 
Merkel i «toni sempre più ag-
gressivi, polemici e radicali» 
adoperati da certi esponenti 
della destra populista in Ger-
mania come in Europa gene-
rano  odio,  mettendo  a  ri-
schio i principi della demo-
crazia e la capacità di discute-
re dei problemi che affliggo-
no le nostre società in modo 
civile e rispettoso. 

Così  come  la  cancelliera  
Angela Merkel, anche Wal-
ter Lübcke apparteneva all’a-
la moderata e riformista del-
la Cdu e si distingueva per il 
suo pragmatismo e una certa 
elasticità  nell’interpretazio-
ne dei valori guida del conser-
vatorismo tedesco. Per 10 an-
ni è stato ufficiale di profes-
sione nella Bundeswehr, ma 
in qualità di cristiano creden-
te ha sempre lottato per il di-
sarmo e la pace. Un politico 
cresciuto e rimasto in provin-
cia, un cristiano-democrati-
co doc e un patriota il cui cuo-
re batteva sia per la Bunde-
srepublik,  sia  per  l’Europa  
unita, civile e tollerante.

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

POLITICA E IMMIGRAZIONE

IL CASO

Per le autorità queste 
stragi sono la prova 

dei rischi degli 
ingressi illegali

Manca un piano per 
regolare l’arrivo dei 
migranti e gli aiuti 
ai Paesi di origine 

LA STORIA

Mamma Tania con Oscar e Valeria

La vittima era 
esponente dell’ala 

moderata della Cdu 
vicino alla cancelliera

L’assassino avrebbe 
agito da solo

Ma si indaga su una 
rete di estremisti neri
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JULIAN NIDA-RUEMELIN

FILOSOFO TEDESCO
EX MINISTRO DELLA CULTURA

ELENA STANCANELLI 

ROMA

A
ltra foto altra indigna-
zione. I bambini fun-
zionano  benissimo.  
Pensate a quello coi 

pantaloncini blu e la maglietta 
rossa, portato dal  mare sulla 
spiaggia di Bodrum e raccolto 
dal poliziotto. Tutti indignati, e 
neanche riusciamo a memoriz-

zare il suo nome. Si chiamava 
Alan. Non Aylan: Alan Kurdi, si-
riano di etnia curda. Come la 
nave della ong See Eye, contro 
la quale si è scatenata la furia 
del nostro governo in occasio-
ne dell’ultimo salvataggio. Un 
salvataggio serve a evitare bam-
bini morti sulle spiagge. Cos’è 
che non capiamo? È un ragiona-
mento  semplice.  Anche  
quell’uomo e sua figlia Angie 
Valeria, salvadoregni, li hanno 
trovati  così,  a  faccia  in  giù  

nell’acqua del Rio Grande. Mor-
ti affogati nel tentativo di attra-
versare a nuoto il confine tra 
Messico e Stati Uniti. La bambi-
na era già in salvo sulla sponda 
americana del fiume, quando, 
dopo che il padre si era buttato 
di nuovo in acqua per andare a 
prendere la madre, è scivolata. 
Lui è tornato indietro, ma non è 
riuscito a salvarla. Aveva infila-
to la figlia nella sua maglietta, 
perché non gli scivolasse via. 
Ha funzionato, sono rimasti ab-

bracciati. Altra foto altra indi-
gnazione. Qualche giorno fa è 
stata pubblicata l’immagine di 
una  slitta  trainata  dai  cani  
sull’acqua,  in  Groenlandia.  E  
prima c’era stato l’orso bianco 
smagrito, e i pinguini, e le inon-
dazioni e i  fuochi  in Califor-
nia… Tutte foto terribili, emble-
matiche. Ci fanno stare male, 
malissimo. Ma si tratta di una 
reazione  emotiva.  Neanche  
sentimentale: puramente emo-
tiva. Agisce su una parte preci-
sa del nostro cervello. Quale sa-
rà? L’amigdala? La sede dei ca-
pricci e degli innamoramenti, il 
luogo del cervello dove si depo-
sitano i like, i «signora mia», i 
«mai più»? 

Quella reazione, per quanto 
potente, per quanto pervicace, 
non si trasforma mai in un ge-
sto. Anzi, forse ci paralizza. For-
se l’indignazione ha proprio l’ef-
fetto contrario, quello di  tra-

sformarci in creature rabbiose, 
capaci di parole furenti, ma im-
mobili,  inutili.  E oltretutto ci  
anestetizza.  Immagine  dopo  
immagine, indignazione dopo 
indignazione, scivoliamo in un 
automatismo isterico. Azione, 
reazione, riposo. Il nostro gi-
nocchio rimbalza a ogni colpo 
del martelletto, e poi si posa di 
nuovo. Non dico che le dimenti-
chiamo. Anzi, quelle immagini 
terribili stanno sempre lì a gal-
leggiare nel nostro cervello, ma 
non servono a niente. Se non a 
commuoverci, e la commozio-
ne è un gesto egoista. Ci gratifi-
ca o ci fa sentire in colpa, ma 
non va da noi verso gli altri. Re-
sta lì, sulla nostra pelle. Secon-
do i dati forniti qualche giorno 
fa dall’Unhcr, sulla Terra ci so-
no circa 70 milioni di persone 
in movimento. In fuga da guer-
re,  persecuzioni,  fame,  cata-
strofi climatiche… Più o meno 

una persona su cento in questo 
momento  sta  scappando  da  
qualcosa. Non noi, certo. Gli al-
tri, quelli più sfortunati. Scap-
pano, sono disperati, muoiono. 
E noi siamo bloccati in una spe-
cie di incantesimo, al di là di un 
vetro. Piangiamo, scuotiamo la 
testa, imprechiamo ma non riu-
sciamo a fare niente. 

Ricorderete  la  vicenda  di  
Eluana Englaro. La famiglia vo-
leva interrompere  l’alimenta-
zione forzata che considerava 
accanimento  terapeutico.  Ha  
combattuto per  17 anni,  ma 
senza mai mostrare una sola im-
magine di Eluana in coma. Vole-
vano condurre la loro battaglia 
in  maniera  razionale  e  non  
emotiva. Perché solo in questo 

modo la loro vicenda sarebbe 
diventata patrimonio comune, 
avrebbe fatto giurisprudenza, 
sarebbe stata utile, oltre che tra-
gica.  Ricorderete  però anche 
che il Presidente del Consiglio 
Silvio  Berlusconi  dichiarò  in  
quella occasione che secondo 
lui  Eluana  aveva  ancora  un  
bell’aspetto (pur non avendola 
mai vista) e che avrebbe addirit-
tura potuto avere un figlio, vi-
sto che ogni tanto aveva ancora 
il ciclo. Cosa è rimasto della vi-
cenda Englaro nella nostra im-
maginazione?  Le  spaventose  
parole del Presidente del Consi-
glio. Ma cosa ha aiutato a otte-
nere una legge sul testamento 
biologico? L’ostinata, lucida ra-
gione di Beppino Englaro. 
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Le autorità non 
hanno capito che 
siamo davanti a un 
gruppo terroristico

Settanta milioni 
di persone in fuga e noi 

piangiamo, ma non 
riusciamo a fare niente

JULIAN NIDA-RUEMELIN Il filosofo tedesco: “È stato trattato come un caso privato e non politico”

“C’è una rete di neonazi in azione
Il governo ha sottovalutato il clima”

Il fiume che separa il Messico dagli Stati Uniti è spesso teatro di tragedie per le forti correnti nei giorni di piena 

Rio Grande, dove muoiono i disperati
Per entrare negli Usa 300 morti l’anno

Walter Lübcke, 65 anni, dirigen-
te locale della Cdu in Assia è sta-
to trovato morto il 2 giugno sul-
la terrazza di casa a Wolfhagen, 
alla periferia di Kassel, nell'ove-
st della Germania. Il politico si 
era distinto per le sue posizioni 
sulla questione migratoria nel 
segno dell’accoglienza

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

U
na bambina di due 
anni non può mori-
re così, abbracciata 
al padre nel tentati-

vo disperato di strappare una 
vita migliore. Qualunque sia 
la nostra convinzione politi-
ca, o il lato del confine dove il 
caso ci ha fatto nascere. Per-
ciò la storia di Valeria, oltre a 
commuovere, andrebbe mes-
sa nel contesto in cui è matu-
rata la sua tragedia, per cerca-
re una soluzione.

Secondo Julia  Le Duc,  la 
giornalista che ha scattato la 
foto virale come quella del si-

riano Alan Kurdi affogato in 
Turchia, Oscar Alberto Marti-
nez Ramirez di 25 anni era 
scappato  dal  Salvador  il  3  
aprile scorso, con la moglie 
ventunenne  Tania  Vanessa  
Avalos e la figlia di 23 mesi 

Valeria,  nella  speranza  di  
chiedere asilo negli Usa, lavo-
rare un po’ di anni, e guada-
gnare i soldi per tornare indie-
tro e costruirsi una casa. Per 
due mesi avevano vissuto a 

Tapachula,  la  cittadina  del  
Chiapas al confine col Guate-
mala dove passano le carova-
ne  dei  migranti.  Domenica  
erano arrivati a Matamoros, 
confine tra Texas e Messico, 
ed erano andati al consolato 
americano per presentare la 
domanda di asilo. Qualcosa 
però era andata storta. Quel 
consolato conduce tra 40 e 
45 colloqui alla settimana, e 
la lista d’attesa va da 800 a 
1.700 persone. Oscar ha deci-
so che non poteva aspettare e 
ha cercato di attraversare il 
Rio Grande, nonostante l’av-
viso che le correnti erano di-
ventate  più  forti  a  causa  
dell’apertura di una diga per 
l’irrigazione. Come prima co-
sa ha nuotato con Valeria sul-

le spalle, depositandola sulla 
sponda americana. Quindi è 
tornato indietro a prendere 
Tania. Quando lo ha visto an-
dare, però, la figlia si è impau-
rita e si è gettata in acqua per 
raggiungerlo. Lui è tornato in-
dietro, ma la corrente li ha tra-
volti. 

Nel 2018, 283 persone so-
no  morte  attraversando  il  
confine. Le autorità dell’im-
migrazione Usa hanno detto 
che questa tragedia dimostra 
i rischi degli ingressi illegali, 
e quelle del Salvador hanno 
aggiunto che i migranti non 
dovrebbero  esporre  le  pro-
prie famiglie a simili pericoli. 
In teoria hanno entrambi ra-
gione,  ma nella  pratica  ciò  
non risolve nulla. Sono stato 

a Tapachula all’epoca delle  
carovane durante le elezioni 
Midterm del 2018. Ho cono-
sciuto una famiglia che era 
scappata  perché  possedeva  
un piccolo negozio e la mafia 
locale esigeva il pizzo. Quan-

do non erano più riusciti a pa-
gare,  un  sicario  aveva  am-
mazzato la madre con sei col-
pi di pistola in faccia. Motiva-
zioni non lontane da quelle 
che a suo tempo avevano ali-

mentato  l’emigrazione  di  
massa italiana, o spinto la ma-
dre di Trump a lasciare la mi-
seria della Scozia. Chi fugge 
da questa violenza o povertà 
è già morto, e non si fermerà 
perché il Rio Grande è in pie-
na. Sono stato anche a Reyno-
sa,  città  messicana  dove  i  
"coyote"  che  gestiscono  la  
tratta raggruppano gli illega-
li per farli attraversare. Paga-
no fino a 5.000 dollari per il 
servizio, e vengono portati al 
fiume insieme ai  carichi  di  
droga. Da una parte passano 
i  migranti,  per  attirare  gli  
agenti americani, e poco lon-
tano indisturbati i narcos.

La  colpa  non  è  solo  di  
Trump, perché succede da an-
ni, ma riducendo gli accessi e 
minacciando di bloccarli ha 
spinto i disperati a prendere 
più rischi. Ad essere seri, ser-
virebbero due cose: un siste-
ma efficace per l’ingresso dei 
migranti,  di  cui  l’economia  
Usa ha bisogno, e un piano di 
aiuti per la sicurezza e lo svi-
luppo nei Paesi d’origine. Ma 
ciò costa e non fa guadagnare 
voti facili, perciò nessuno se 
ne occupa davvero.

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCA SFORZA

ROMA

«L’
omicidio di 
Walter Lue-
bke  segna  
un punto di 

svolta nella storia dell’estrema 
destra tedesca», ci dice con pre-
occupazione Julian Nida-Rue-
melin, filosofo, a capo del Di-
partimento di Teoria Politica 
dell’Università  di  Monaco,  
ascoltatissimo ministro  della  
Cultura ai tempi del governo 
Schroeder-Fischer e autore di 
“Pensare oltre i confini” (Fran-
co Angeli), sul tema delle mi-
grazioni contemporanee.
Professor  Nida-Ruemelin,  il  
governatore  della  Baviera  
Seehofer ha parlato, con rife-
rimento  al  caso  Luebke,  di  
«omicidio politico». Siamo di 
fronte a un salto di qualità nel-

la  violenza dell’estrema de-
stra tedesca?
«Senza dubbio sì, è un omici-
dio che ha avuto luogo anche
perché le autorità non hanno
voluto rendersi conto che ave-
vanoachefareconun’organiz-
zazione terroristica di marca
neonazista in piena regola.
Sin dall’inizio gli inquirenti si
sono concentrati sugli aspetti
privati, sulle singole minacce
ricevute, e non hanno capito
che non si trattava di un caso
isolato».
Era parte cioè di un piano più 
vasto?
«Guardando le cose retrospet-
tivamente, mi sembra chiaro
che quest’omicidio costringe a
fare i conti con tutte le frasi in-
felici che da anni vengono pro-
nunciatedurantelemanifesta-
zioni neonaziste. Questa insi-
stenza sul tema del popolo te-
desco – Deutsche Volk – e su
tuttaunaretoricacheloriguar-

da,nonè stata sufficientemen-
te compresa nella sua gravità,
inparticolaredaErikaSteinba-
ch(acapodellafondazioneDe-
siderium Erasmus, fondata
dall’Afd,einprecedenzaparla-
mentare della Cdu/Csu, ndr),
che sulla sua pagina Facebook
non ha mai colto la pericolosi-
tà degli attacchi che venivano
rivoltiaLuebcke».
Vede una responsabilità poli-
tica  precisa  di  Erika  Stein-
bach?
«Sì, non solo sua, anche di al-
tri, che hanno preferito circo-
scrivere questo episodio a un
caso di criminalità isolato e
non cogliere la portata dell’o-
dio da cui proveniva. Un odio
nato e alimentato in un milieu
smaccatamente neonazista,
dai membri di Combat 18 (1 e
8, le iniziali di Hitler), fino agli
estremisti da stadio e altre for-
mazioni chiaramente ispirate
alnazionalsocialismo».

Crede che il governo tedesco 
abbia colto la portata della si-
tuazione?
«Personalmente sono abba-
stanza irritato dal fatto che i
vertici del governo abbiano
usato dei toni molto trattenuti
su questo caso. Merkel e altri
politici hanno naturalmente
condannato la cosa e ricorda-
to la statura di Luebcke, ma la
dimensione politica, il fatto
che abbiamo assistito a un sal-
to di qualità della violenza da
parte della destra radicale non
èstato coltoasufficienza».
La Germania ha anticorpi ab-
bastanza forti?
«Senza essere sciovinisti riten-
golaGermaniaèprobabilmen-
te una delle democrazie più
stabili che ci sia, basti vedere il
ruolodi MarineLePen inFran-
cia, il governo populista in Ita-
lia, le leadership di Polonia,
Ungheria, Gran Bretagna. In
Germania lo stato di diritto

non è in discussione e sono ab-
bastanza ottimista sul fatto
che la democrazia non sia in
crisi. Anche nell’Afd, una buo-
na metà sono conservatori,
più che radicali, non ritengo
che rappresentino una forza
politica di destabilizzazione
delPaese».

Cosa c’è alla radice del neona-
zismo tedesco, la storia, il raz-
zismo, la sfiducia nella globa-
lizzazione?
«Nonèunaquestionesolotede-
sca, c’è il desiderio (Sehnsu-
cht)versounacomunitàchefa-
ceva riferimento ai vecchi stati
nazionali. Durante il governo
Schroeder-Fischer il problema
ce l’eravamo posto e per que-
sto avevamo introdotto lo ius
soli, proprio per cercare di su-
perarelediverseidentitànazio-
nali – avevamo i russo-tede-
schi,irumeno-tedeschi,ipolac-
co-tedeschi. Oggi la questione
si è riproposta perché la nuova
ondatamigratoria ha portato a
unariedizionedelfenomeno».
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La bambina, Angie Valeria, 23 mesi, ha ancora il braccio destro sulla spalla del padre Oscar Alberto Martinez Ramirez, 25 anni. Arrivati dal Salvador
, padre e figlia stavano tentando di attraversare il confine tra Messico e Stati Uniti per unirsi al resto della famiglia. Sono affogati nelle acque fangose del Rio Grande

Confessa il killer 
del leader pro migranti
Cdu: “AfD è complice”
Lübcke è stato ucciso da un militante dell’ultradestra
Accuse ai populisti. Merkel: “I toni alti generano odio”

AFP

INTERVISTA L’immagine della salvadoregna di 23 mesi annegata fa il giro del mondo

Il corpo di Valeria come Alan
Della foto dell’ultimo abbraccio
resta soltanto un’emozione

WALTER RAUHE

BERLINO

È stato ucciso perché si era 
espresso a favore dell’acco-
glienza dei profughi in Ger-
mania,  in  difesa  dei  valori  
umani  del  cristianesimo  e  
contro ogni forma di odio raz-
zista e di estremismo politi-
co. Stephan Ernst, l’estremi-

sta di destra di 45 anni arre-
stato dieci giorni fa, sospetta-
to dell’omicidio del presiden-
te del distretto governativo 
di  Kassel  ed  esponente  di  
punta  dell’Unione  cristia-
no-democratica,  Cdu,  Wal-
ter Lübcke, ha rotto il suo lun-
go silenzio e ha confessato 
tutto. I più inquietanti timori 

sorti immediatamente dopo 
il ritrovamento del corpo del 
politico, il 2 giugno scorso, 
con un colpo di pistola alla te-
sta sparato da distanza ravvi-
cinata, si sono avverati. Si è 
trattato di un omicidio politi-
co di matrice neonazista e xe-
nofoba, che riporta alla ribal-
ta in Germania la minaccia 

del terrorismo nero. «Ho de-
ciso di far fuori Lübcke per 
via del suo discorso nell’otto-
bre del 2015», ha confessato 
Ernst  agli  inquirenti.  In  
quell’occasione  l’esponente  
del partito di Angela Merkel 
aveva sostenuto che l’acco-
glienza di persone bisognose 
d’aiuto fosse un dovere per 
tutti i cristiani e chi non do-
vesse condividere i valori sa-

crosanti  della  solidarietà  e  
dell’umanità sarebbe libero 
di lasciare il Paese. A rendere 
noti gli ultimi sviluppi dell’in-
dagine è stato ieri il procura-
tore generale Peter Frank nel 
corso di una riunione d’emer-
genza della commissione in-
terni del Bundestag a Berli-
no. Stefan Ernst, ammetten-

do la responsabilità dell’ag-
guato omicida ha anche di-
chiarato di aver agito da solo 
- circostanza che viene mes-
sa in dubbio dagli inquirenti. 
Presente all’udienza era an-
che il responsabile dei servi-
zi  segreti  interni  Halden-
wang che ha sottolineato i ri-
schi  legati  al  terrorismo di  
estrema destra e alla progres-
siva  radicalizzazione  delle  
frange neonaziste e dei loro 
tentativi d’infiltrazione all’in-
terno di associazioni, partiti, 
organi costituzionali e persi-
no della Bundeswehr, l’eser-
cito  federale  e  delle  forze  
dell’ordine. 

Alla ricostruzione giudizia-
ria del caso si aggiunge però 
ora anche quella politica. La 
leader  della  Cdu  Annegret  
Kramp-Karrenbauer ha accu-
sato  la  destra  populista  
dell’Alternative  für  Deu-
tschland (AfD) di aver spia-
nato la strada al terrorismo 
di destra con il suo linguag-
gio sempre più aggressivo e 
le sue campagne di odio e in-

tolleranza nei confronti dei 
profughi.  «Il  populismo  di  
estrema destra rappresenta 
un grande pericolo per la no-
stra nazione», ha dichiarato 
la Kramp-Karrenbauer.  An-
cora più esplicito è stato il se-
gretario generale della Cdu 
Peter Tauber che ha definito 
l’AfD come «complice» dell’o-
micidio di Lübcke. 

Nel corso del minuto di si-
lenzio tenuto al parlamento 
regionale bavarese ieri a Mo-
naco, il deputato AfD Ralph 
Müller non si é alzato in piedi 
ma è rimasto seduto provo-
cando lo sdegno generale. 

Per la cancelliera Angela 
Merkel i «toni sempre più ag-
gressivi, polemici e radicali» 
adoperati da certi esponenti 
della destra populista in Ger-
mania come in Europa gene-
rano  odio,  mettendo  a  ri-
schio i principi della demo-
crazia e la capacità di discute-
re dei problemi che affliggo-
no le nostre società in modo 
civile e rispettoso. 

Così  come  la  cancelliera  
Angela Merkel, anche Wal-
ter Lübcke apparteneva all’a-
la moderata e riformista del-
la Cdu e si distingueva per il 
suo pragmatismo e una certa 
elasticità  nell’interpretazio-
ne dei valori guida del conser-
vatorismo tedesco. Per 10 an-
ni è stato ufficiale di profes-
sione nella Bundeswehr, ma 
in qualità di cristiano creden-
te ha sempre lottato per il di-
sarmo e la pace. Un politico 
cresciuto e rimasto in provin-
cia, un cristiano-democrati-
co doc e un patriota il cui cuo-
re batteva sia per la Bunde-
srepublik,  sia  per  l’Europa  
unita, civile e tollerante.
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IL CASO

Per le autorità queste 
stragi sono la prova 

dei rischi degli 
ingressi illegali

Manca un piano per 
regolare l’arrivo dei 
migranti e gli aiuti 
ai Paesi di origine 

LA STORIA

Mamma Tania con Oscar e Valeria

La vittima era 
esponente dell’ala 

moderata della Cdu 
vicino alla cancelliera

L’assassino avrebbe 
agito da solo

Ma si indaga su una 
rete di estremisti neri
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ROMA

«Oltre duecento riunioni, ta-
voli tecnici, mesi di lavoro e 
poi, al vertice decisivo per 
dare il via al decreto sulle 
Autonomie, il Movimento 5 
stelle fa ostruzionismo». I le-
ghisti sono furiosi e a sentir 
nominare gli alleati del Mo-
vimento 5 stelle si  infiam-
mano quasi quanto i gover-
natori del Nord, che tuona-
no contro tutto e tutti. In ca-
sa grillina, invece, l’umore 
è diverso. L’«operazione Pa-
lude» funziona. Si vuole ral-
lentare il testo del decreto 
caro a Matteo Salvini in mo-
do da scavalcare la data del 
20 luglio, quando si chiude-
rà la finestra per tornare a 
votare  a  settembre.  Aver  
mandato in fumo la possibi-
lità di inserire le Autonomie 
nell’agenda  del  Consiglio  
dei ministri di ieri viene fe-
steggiata  silenziosamente  
come una vittoria.

I Cinque stelle fanno spal-
lucce: «I problemi sono di na-
tura tecnica, non siamo noi 
a volerci mettere di traver-
so». In effetti il Dipartimen-
to legislativo (Dagl) di palaz-
zo Chigi ha emesso un pare-
re negativo sul testo presen-
tato  dal  ministro  leghista  
per gli Affari regionali Erika 
Stefani. Il decreto - a quanto 
sostengono i tecnici di Con-
te - espone lo Stato a maggio-
ri esborsi, perché riforma il 
sistema con cui ogni anno lo 
Stato distribuisce fondi alle 

Regioni. Stefani è pronta a 
sciogliere questo nodo modi-
ficando il testo, ma a via Bel-
lerio - senza nascondere un 
certo fastidio - ci si  chiede 
quante altre volte sia stato 
dato in pasto ai giornali un 
parere  tecnico  di  palazzo  
Chigi. «Stanno mettendo in 
mezzo i burocrati, i tecnici, i 
ragionieri  –  sibila  Matteo  
Salvini ai suoi - per non pren-
dersi la responsabilità politi-
ca di dirci di no». Se il gioco 
è questo, gli uomini del se-
gretario del Carroccio rilan-
ciano,  evidenziando  come  
sia già stato ottenuto un via 

libera dal ministero dell’Eco-
nomia  sull’impianto  finan-
ziario della riforma. «Ma era 
il 14 febbraio - fanno notare 
con una punta di  veleno -  
quando tra i Cinque stelle an-
cora non c’era il  terrore di 
tornare al voto».

La Corte dei conti
Un invito a più approfondite 
riflessioni arriva però anche 
dal procuratore generale del-
la  Corte  dei  conti  Alberto  
Avoli, durante la presentazio-
ne  della  relazione  annuale  
sul Rendiconto generale del-
lo Stato. L’autonomia - ha sot-

tolineato Avoli  -  può avere 
senso solo «se si erge come lo-
comotiva per tutte le autono-
mie ordinarie», mentre ci sa-
rebbero effetti «assai deleteri 
se l'autonomia portasse cre-
scita solo in alcune regioni». 
Per Di Maio un assist da co-
gliere al volo, perché il secon-
do obiettivo della  strategia 
grillina  è  di  esasperare  la  
spaccatura tra  Nord e  Sud 
che nascerebbe con l’Autono-
mia di Salvini. Quasi a voler 
resuscitare la Lega “Nord”. Il 
vicepremier  M5S  ammette  
di essere «preoccupato per al-
cune  posizioni  estreme»  
espresse  in  queste  ore,  so-
prattutto per le regioni del 
Mezzogiorno:  «Non  si  può  
pensare di impoverirle anco-
ra di più». Poi, getta acqua 
sul fuoco, perché in fondo la 
prima preoccupazione è te-
nere in piedi il governo fino 
al 20 luglio: «C'è caos ingiu-
stificato sull'Autonomia - di-
ce -. È giusto che si faccia, ma 
sarà equilibrata».

I governatori
Salvini, intanto, cerca di ras-
sicurare i  suoi governatori,  
di Veneto e Lombardia, Luca 
Zaia e Attilio Fontana, oltre 
al presidente Pd dell’Emilia 
Romagna  Stefano Bonacci-
ni. Le telefonate rimbalzano 
tutto il giorno tra Milano, Ve-
nezia e Roma, anche con il 
ministro Stefani. Per ora, la 
furia dei governatori leghisti 
si riversa solo sui Cinque stel-
le:  «Finiamola  con  queste  
manfrine del Paese di serie A 
e serie B. Il Paese è già così e 
non per colpa delle autono-
mie, lo dico ai grillini - sferza 
Zaia -. Chi fa questo genere 
di dichiarazioni non ha nean-
che letto il progetto». E Fonta-
na è  ancora  più  duro:  «Se  
una parte del governo non è 
disposta  ad  andare  avanti  
con questa riforma, abbia il 
coraggio di dire “non la vo-
glio”.  Poi,  noi  trarremo  le  
conseguenze del caso».
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MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

L’
ultimo  tentativo  
per  trovare  casa  
dentro il Parlamen-
to europeo il Movi-

mento 5 Stelle l’ha fatto con il 
Gruppo della sinistra unitaria 
europea (Gue), a cui ha chie-
sto di unirsi incassando però 
in meno di 24 ore, racconta il 
quotidiano  spagnolo  El  Dia-
rio, una risposta negativa. Una 
proposta inaccettabile per par-
titi «di tradizione marxista e 
antifascista» come Podemos,  
Die Linke e Syriza, per niente 
interessati a ritrovarsi sui ban-
chi di Strasburgo accanto a chi 
governa l’Italia con un partito 
considerato di estrema destra 
come la Lega di Matteo Salvi-
ni. Nelle sue peregrinazioni al-
la ricerca di un raggruppamen-
to, per i Cinque stelle è stato 

l’ennesimo rifiuto dopo avere 
già bussato di porta in porta, ri-
cevendo ogni volta un diniego 
più o meno esplicito all’ingres-
so dei suoi 14 eurodeputati. A 
partire dal «no» più indigesto, 
quello dei Verdi. Ora il rischio 
è che il partito che detiene la 

maggioranza nel Parlamento 
italiano resti fuori dai giochi 
che contano, soprattutto quel-
li  per  spartirsi  i  vertici  delle  
commissioni.  Il  movimento  
non si dà per vinto. Ieri fonti in-
terne hanno fatto sapere che il 
termine trascorso del 25 giu-

gno per comunicare la forma-
zione dei gruppi «è solo ammi-
nistrativo» e che è in corso una 
riflessione  prima  di  rendere  
nota la collocazione europea.

Ma il tempo corre verso la 
data fatale, quella del 2 luglio, 
quando si terrà a Strasburgo la 

prima assemblea plenaria e i 
giochi saranno fatti. In man-
canza di accordi, per il movi-
mento si profila l’ipotesi peg-
giore: la collocazione nel grup-
po misto, una comitiva di par-
lamentari sparsi senza alcuna 
possibilità di giocare una parti-
ta negli equilibri parlamenta-
ri, e in più senza la dotazione 
di fondi che spetta ai gruppi.

Il regolamento è chiaro: per 
formare un gruppo sono neces-
sari 25 parlamentari, eletti in 
almeno  sette  diversi  Stati,  
obiettivo che appare difficile 
da  raggiungere.  Ricreare  le  
condizioni  della  legislatura  
conclusa è impossibile: il Bre-
xit Party di Nigel Farage, ere-
de di quello Ukip con cui i Cin-
que Stelle erano alleati, ha 29 
deputati, ma potrebbe presto 
lasciare il Parlamento con l’u-
scita del Regno Unito dalla Ue. 
Un solo partner, del resto, non 
sarebbe sufficiente a formare 
un gruppo visto che gli altri  

vecchi compagni di viaggio, a 
partire dal tedesco Adf, si sono 
già accasati diversamente. Al 
M5s non è rimasto che cercare 
altri alleati, ma ogni tentativo 
è fallito. Hanno detto no i Ver-
di, quelli su cui il Movimento 
aveva puntato con più convin-
zione. Fuori gioco anche i Libe-
rali,  oggi  guidati  dal  partito  
del presidente francese Emma-
nuel Macron, che già in passa-
to avevano declinato l’interes-
se. Esclusi per divergenze poli-
tiche e culturali i Popolari e i 
Socialisti. E’ stato respinto an-

che il tentativo di virare verso 
Ecr, i Conservatori e riformisti 
europei,  compagine  formata  
dai partiti di estrema destra eu-
ropea, Fratelli d’Italia compre-
si, dove a chiudere la porta sa-
rebbe stato proprio il partito di 
Giorgia Meloni. Per questo ai 
partiti del Gue dev’essere sem-
brata singolare la richiesta del 
M5s: anche la più spericolata 
delle acrobazie deve risponde-
re alle leggi di gravità. —
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Da sinistra i vice presidenti del Consiglio Luigi Di Maio e Matteo Salvini

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

L’
ultima  parola  la  
metteranno il pre-
mier  Giuseppe  
Conte e il presiden-

te  della  Commissione  Jean  
Claude  Juncker  a  margine  
dell’imminente  vertice  dei  
venti grandi di Osaka. Eppure 
l’aria che si respira nei palazzi 
è di cauto ottimismo. Lo rac-
contano - pur sotto la protezio-
ne dell’anonimato - sia fonti 
politiche, sia i funzionari di-
plomatici impegnati nel nego-
ziato: nonostante i toni l’ac-
cordo fra Italia e Commissio-
ne europea per sminare la pro-
cedura per debito eccessivo è 
vicino. E’ anche per questa ra-
gione che ieri la riunione del 
Consiglio dei ministri ha rin-
viato a lunedì l’approvazione 
del cosiddetto bilancio di asse-
stamento, il  documento che 
dovrà  certificare  i  nuovi  ri-
sparmi. 

Roma ha complessivamen-
te promesso otto miliardi per 
quest’anno, in gran parte una 
tantum. Tre miliardi dovreb-
bero arrivare dalle minori spe-
se per reddito di cittadinanza 
e pensioni, altrettanti da un 
aumento sopra le previsioni 
delle entrate fiscali, gli ultimi 
due miliardi sono minori spe-
se  promesse  a  Bruxelles  lo  
scorso gennaio nel caso in cui 
- ed è quello che sta accaden-
do - il governo avesse deviato 
dall’obiettivo di deficit al 2,04 
per cento.

L’ultimo miglio del negozia-
to sarà nel week-end e riguar-
da i  risparmi strutturali  che 
Bruxelles considera essenzia-
li per garantire la tenuta dei 
conti pubblici nel 2020. Degli 
otto miliardi promessi, quelli 
non una tantum al momento 
sono solo tre: la Commissione 

ne chiede almeno cinque. La 
rottura può sempre insinuarsi 
nel dettaglio, e l’atteggiamen-
to dei partner più rigidi (ieri a 
lamentarsi è stata la Finlan-
dia)  potrebbe  avere  la  me-
glio. Ma quel che sta pesando 
è il clima politico nei governi 
che contano: a Berlino e Pari-
gi si sta facendo strada un ti-
more, ovvero che una rottura 
con l’Italia provocherebbe più 
danni di quelli che vorrebbe ri-
solvere. Vere o presunte, le vo-
ci di una possibile crisi di go-
verno a Roma sono sufficien-

temente credibili per convin-
cere Angela Merkel ed Emma-
nuel Macron a non dare fiato 
all’anima antieuropeista del-
la maggioranza giallo-verde. 
Al Tesoro c’è chi accredita an-
che una mediazione in prima 
persona di Mario Draghi, al-
trettanto preoccupato per le 
possibili conseguenze di una 
rottura fra gli investitori in ti-
toli pubblici. A dire l’ultima pa-
rola dovrà essere il vertice Eco-
fin dei ministri finanziari il 9 
luglio.

Non è ancora chiaro se il ne-
goziato terminerà con chiusu-
ra tout court della procedura, 
o se invece Bruxelles si limite-
rà a congelare ogni decisione 
a novembre, quando il gover-
no sarà costretto a fornire det-
tagli sulla composizione della 
Finanziaria per il 2020. Ci sa-

rà nel frattempo il via libera 
ad una tassa piatta? E che ne 
sarà delle coperture finora ga-
rantite dai ventitré miliardi di 
aumenti Iva messi a bilancio 
per l’anno prossimo? La Corte 
dei Conti teme che la crescita 
di quest’anno resti poco sopra 
lo zero e le conseguenze sui 
conti di uno shock fiscale. Il 
leader della Lega vuole alme-
no quindici miliardi di tagli, 
ma il punto è se saranno coper-
ti e da cosa. Salterà il bonus 
Renzi, che ne vale dieci? O in-
vece sarebbero aggiuntivi? Ie-
ri l’Istat ha certificato a inizio 
2019 un aumento della pres-
sione fiscale dal 37,7 del 2018 
al 38 per cento, il livello più al-
to dal 2015, il secondo anno 
del governo Renzi.

La buona notizia - piccola 
ma meglio di nulla - è un lieve 
recupero del potere d’acqui-
sto delle famiglie, che nel se-
condo trimestre di quest’an-
no è risalito ai livelli del 2012: 
aumenta dello 0,9 per cento, 
e però resta ben al di sotto dei 
livelli precedenti la crisi  del 
2008 (-6,7 per cento). Sem-
pre l’Istat ieri ha diffuso dati 
interessanti  sul  divario  
Nord-Sud, in questo caso rela-
tivi al 2018. Lo scorso anno la 
crescita  della  ricchezza  nel  
Nord-Est è stata sopra la me-
dia nazionale (+1,4 per cen-
to), mentre il Sud ha segnato 
un aumento inferiore a un ter-
zo: appena +0,4 per cento. 
Numeri  che  ormai  non sor-
prendono  nessuno,  ma  che  
non sembrano in cima ai pen-
sieri di questo governo.

Twitter @alexbarbera
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Il premier Conte e il presidente della Commissione Juncker
provano a chiudere la trattativa sui conti durante il vertice di Osaka 

Procedura sul debito,
l’accordo Italia-Ue
adesso è a un passo
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I Cinque Stelle puntano a rallentare l’iter di approvazione della legge cara a Salvini
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Tre miliardi saranno 
risparmiati grazie 
alle minori spese 

per Reddito e pensioni

Roma ha promesso 
complessivamente
8 miliardi, in gran 
parte una tantum

I tecnici di Palazzo 
Chigi: la riforma 

comporta maggiori 
esborsi per lo Stato

Il 2 luglio la prima 
assemblea plenaria

Per i grillini resta
il gruppo Misto

38%
la pressione fiscale
in Italia è arrivata 

al livello
più alto dal 2015
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Il numero minimo di eurodepu-
tati  necessari  per  formare un  
gruppo  parlamentare  a  Stra-
sburgo. L’alternativa è il gruppo 
Misto, che prò ha meno fondi a 
disposizioni e meno possibilità 
d’incidere sui lavori

Il raggruppamento Gue respinge la richiesta del Movimento. Senza alleati meno fondi e poche possibilità d’incidere

Anche la sinistra europea non li ha voluti
ora i pentastellati rischiano di restare senza gruppo

Da sinistra la cancelliera tedesca Angela Merkel con il presidente francese Emmanuel Macron
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FEDERICO CAPURSO

ROMA

«Oltre duecento riunioni, ta-
voli tecnici, mesi di lavoro e 
poi, al vertice decisivo per 
dare il via al decreto sulle 
Autonomie, il Movimento 5 
stelle fa ostruzionismo». I le-
ghisti sono furiosi e a sentir 
nominare gli alleati del Mo-
vimento 5 stelle si  infiam-
mano quasi quanto i gover-
natori del Nord, che tuona-
no contro tutto e tutti. In ca-
sa grillina, invece, l’umore 
è diverso. L’«operazione Pa-
lude» funziona. Si vuole ral-
lentare il testo del decreto 
caro a Matteo Salvini in mo-
do da scavalcare la data del 
20 luglio, quando si chiude-
rà la finestra per tornare a 
votare  a  settembre.  Aver  
mandato in fumo la possibi-
lità di inserire le Autonomie 
nell’agenda  del  Consiglio  
dei ministri di ieri viene fe-
steggiata  silenziosamente  
come una vittoria.

I Cinque stelle fanno spal-
lucce: «I problemi sono di na-
tura tecnica, non siamo noi 
a volerci mettere di traver-
so». In effetti il Dipartimen-
to legislativo (Dagl) di palaz-
zo Chigi ha emesso un pare-
re negativo sul testo presen-
tato  dal  ministro  leghista  
per gli Affari regionali Erika 
Stefani. Il decreto - a quanto 
sostengono i tecnici di Con-
te - espone lo Stato a maggio-
ri esborsi, perché riforma il 
sistema con cui ogni anno lo 
Stato distribuisce fondi alle 

Regioni. Stefani è pronta a 
sciogliere questo nodo modi-
ficando il testo, ma a via Bel-
lerio - senza nascondere un 
certo fastidio - ci si  chiede 
quante altre volte sia stato 
dato in pasto ai giornali un 
parere  tecnico  di  palazzo  
Chigi. «Stanno mettendo in 
mezzo i burocrati, i tecnici, i 
ragionieri  –  sibila  Matteo  
Salvini ai suoi - per non pren-
dersi la responsabilità politi-
ca di dirci di no». Se il gioco 
è questo, gli uomini del se-
gretario del Carroccio rilan-
ciano,  evidenziando  come  
sia già stato ottenuto un via 

libera dal ministero dell’Eco-
nomia  sull’impianto  finan-
ziario della riforma. «Ma era 
il 14 febbraio - fanno notare 
con una punta di  veleno -  
quando tra i Cinque stelle an-
cora non c’era il  terrore di 
tornare al voto».

La Corte dei conti
Un invito a più approfondite 
riflessioni arriva però anche 
dal procuratore generale del-
la  Corte  dei  conti  Alberto  
Avoli, durante la presentazio-
ne  della  relazione  annuale  
sul Rendiconto generale del-
lo Stato. L’autonomia - ha sot-

tolineato Avoli  -  può avere 
senso solo «se si erge come lo-
comotiva per tutte le autono-
mie ordinarie», mentre ci sa-
rebbero effetti «assai deleteri 
se l'autonomia portasse cre-
scita solo in alcune regioni». 
Per Di Maio un assist da co-
gliere al volo, perché il secon-
do obiettivo della  strategia 
grillina  è  di  esasperare  la  
spaccatura tra  Nord e  Sud 
che nascerebbe con l’Autono-
mia di Salvini. Quasi a voler 
resuscitare la Lega “Nord”. Il 
vicepremier  M5S  ammette  
di essere «preoccupato per al-
cune  posizioni  estreme»  
espresse  in  queste  ore,  so-
prattutto per le regioni del 
Mezzogiorno:  «Non  si  può  
pensare di impoverirle anco-
ra di più». Poi, getta acqua 
sul fuoco, perché in fondo la 
prima preoccupazione è te-
nere in piedi il governo fino 
al 20 luglio: «C'è caos ingiu-
stificato sull'Autonomia - di-
ce -. È giusto che si faccia, ma 
sarà equilibrata».

I governatori
Salvini, intanto, cerca di ras-
sicurare i  suoi governatori,  
di Veneto e Lombardia, Luca 
Zaia e Attilio Fontana, oltre 
al presidente Pd dell’Emilia 
Romagna  Stefano Bonacci-
ni. Le telefonate rimbalzano 
tutto il giorno tra Milano, Ve-
nezia e Roma, anche con il 
ministro Stefani. Per ora, la 
furia dei governatori leghisti 
si riversa solo sui Cinque stel-
le:  «Finiamola  con  queste  
manfrine del Paese di serie A 
e serie B. Il Paese è già così e 
non per colpa delle autono-
mie, lo dico ai grillini - sferza 
Zaia -. Chi fa questo genere 
di dichiarazioni non ha nean-
che letto il progetto». E Fonta-
na è  ancora  più  duro:  «Se  
una parte del governo non è 
disposta  ad  andare  avanti  
con questa riforma, abbia il 
coraggio di dire “non la vo-
glio”.  Poi,  noi  trarremo  le  
conseguenze del caso».

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MARIA ROSA TOMASELLO

ROMA

L’
ultimo  tentativo  
per  trovare  casa  
dentro il Parlamen-
to europeo il Movi-

mento 5 Stelle l’ha fatto con il 
Gruppo della sinistra unitaria 
europea (Gue), a cui ha chie-
sto di unirsi incassando però 
in meno di 24 ore, racconta il 
quotidiano  spagnolo  El  Dia-
rio, una risposta negativa. Una 
proposta inaccettabile per par-
titi «di tradizione marxista e 
antifascista» come Podemos,  
Die Linke e Syriza, per niente 
interessati a ritrovarsi sui ban-
chi di Strasburgo accanto a chi 
governa l’Italia con un partito 
considerato di estrema destra 
come la Lega di Matteo Salvi-
ni. Nelle sue peregrinazioni al-
la ricerca di un raggruppamen-
to, per i Cinque stelle è stato 

l’ennesimo rifiuto dopo avere 
già bussato di porta in porta, ri-
cevendo ogni volta un diniego 
più o meno esplicito all’ingres-
so dei suoi 14 eurodeputati. A 
partire dal «no» più indigesto, 
quello dei Verdi. Ora il rischio 
è che il partito che detiene la 

maggioranza nel Parlamento 
italiano resti fuori dai giochi 
che contano, soprattutto quel-
li  per  spartirsi  i  vertici  delle  
commissioni.  Il  movimento  
non si dà per vinto. Ieri fonti in-
terne hanno fatto sapere che il 
termine trascorso del 25 giu-

gno per comunicare la forma-
zione dei gruppi «è solo ammi-
nistrativo» e che è in corso una 
riflessione  prima  di  rendere  
nota la collocazione europea.

Ma il tempo corre verso la 
data fatale, quella del 2 luglio, 
quando si terrà a Strasburgo la 

prima assemblea plenaria e i 
giochi saranno fatti. In man-
canza di accordi, per il movi-
mento si profila l’ipotesi peg-
giore: la collocazione nel grup-
po misto, una comitiva di par-
lamentari sparsi senza alcuna 
possibilità di giocare una parti-
ta negli equilibri parlamenta-
ri, e in più senza la dotazione 
di fondi che spetta ai gruppi.

Il regolamento è chiaro: per 
formare un gruppo sono neces-
sari 25 parlamentari, eletti in 
almeno  sette  diversi  Stati,  
obiettivo che appare difficile 
da  raggiungere.  Ricreare  le  
condizioni  della  legislatura  
conclusa è impossibile: il Bre-
xit Party di Nigel Farage, ere-
de di quello Ukip con cui i Cin-
que Stelle erano alleati, ha 29 
deputati, ma potrebbe presto 
lasciare il Parlamento con l’u-
scita del Regno Unito dalla Ue. 
Un solo partner, del resto, non 
sarebbe sufficiente a formare 
un gruppo visto che gli altri  

vecchi compagni di viaggio, a 
partire dal tedesco Adf, si sono 
già accasati diversamente. Al 
M5s non è rimasto che cercare 
altri alleati, ma ogni tentativo 
è fallito. Hanno detto no i Ver-
di, quelli su cui il Movimento 
aveva puntato con più convin-
zione. Fuori gioco anche i Libe-
rali,  oggi  guidati  dal  partito  
del presidente francese Emma-
nuel Macron, che già in passa-
to avevano declinato l’interes-
se. Esclusi per divergenze poli-
tiche e culturali i Popolari e i 
Socialisti. E’ stato respinto an-

che il tentativo di virare verso 
Ecr, i Conservatori e riformisti 
europei,  compagine  formata  
dai partiti di estrema destra eu-
ropea, Fratelli d’Italia compre-
si, dove a chiudere la porta sa-
rebbe stato proprio il partito di 
Giorgia Meloni. Per questo ai 
partiti del Gue dev’essere sem-
brata singolare la richiesta del 
M5s: anche la più spericolata 
delle acrobazie deve risponde-
re alle leggi di gravità. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Da sinistra i vice presidenti del Consiglio Luigi Di Maio e Matteo Salvini

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

L’
ultima  parola  la  
metteranno il pre-
mier  Giuseppe  
Conte e il presiden-

te  della  Commissione  Jean  
Claude  Juncker  a  margine  
dell’imminente  vertice  dei  
venti grandi di Osaka. Eppure 
l’aria che si respira nei palazzi 
è di cauto ottimismo. Lo rac-
contano - pur sotto la protezio-
ne dell’anonimato - sia fonti 
politiche, sia i funzionari di-
plomatici impegnati nel nego-
ziato: nonostante i toni l’ac-
cordo fra Italia e Commissio-
ne europea per sminare la pro-
cedura per debito eccessivo è 
vicino. E’ anche per questa ra-
gione che ieri la riunione del 
Consiglio dei ministri ha rin-
viato a lunedì l’approvazione 
del cosiddetto bilancio di asse-
stamento, il  documento che 
dovrà  certificare  i  nuovi  ri-
sparmi. 

Roma ha complessivamen-
te promesso otto miliardi per 
quest’anno, in gran parte una 
tantum. Tre miliardi dovreb-
bero arrivare dalle minori spe-
se per reddito di cittadinanza 
e pensioni, altrettanti da un 
aumento sopra le previsioni 
delle entrate fiscali, gli ultimi 
due miliardi sono minori spe-
se  promesse  a  Bruxelles  lo  
scorso gennaio nel caso in cui 
- ed è quello che sta accaden-
do - il governo avesse deviato 
dall’obiettivo di deficit al 2,04 
per cento.

L’ultimo miglio del negozia-
to sarà nel week-end e riguar-
da i  risparmi strutturali  che 
Bruxelles considera essenzia-
li per garantire la tenuta dei 
conti pubblici nel 2020. Degli 
otto miliardi promessi, quelli 
non una tantum al momento 
sono solo tre: la Commissione 

ne chiede almeno cinque. La 
rottura può sempre insinuarsi 
nel dettaglio, e l’atteggiamen-
to dei partner più rigidi (ieri a 
lamentarsi è stata la Finlan-
dia)  potrebbe  avere  la  me-
glio. Ma quel che sta pesando 
è il clima politico nei governi 
che contano: a Berlino e Pari-
gi si sta facendo strada un ti-
more, ovvero che una rottura 
con l’Italia provocherebbe più 
danni di quelli che vorrebbe ri-
solvere. Vere o presunte, le vo-
ci di una possibile crisi di go-
verno a Roma sono sufficien-

temente credibili per convin-
cere Angela Merkel ed Emma-
nuel Macron a non dare fiato 
all’anima antieuropeista del-
la maggioranza giallo-verde. 
Al Tesoro c’è chi accredita an-
che una mediazione in prima 
persona di Mario Draghi, al-
trettanto preoccupato per le 
possibili conseguenze di una 
rottura fra gli investitori in ti-
toli pubblici. A dire l’ultima pa-
rola dovrà essere il vertice Eco-
fin dei ministri finanziari il 9 
luglio.

Non è ancora chiaro se il ne-
goziato terminerà con chiusu-
ra tout court della procedura, 
o se invece Bruxelles si limite-
rà a congelare ogni decisione 
a novembre, quando il gover-
no sarà costretto a fornire det-
tagli sulla composizione della 
Finanziaria per il 2020. Ci sa-

rà nel frattempo il via libera 
ad una tassa piatta? E che ne 
sarà delle coperture finora ga-
rantite dai ventitré miliardi di 
aumenti Iva messi a bilancio 
per l’anno prossimo? La Corte 
dei Conti teme che la crescita 
di quest’anno resti poco sopra 
lo zero e le conseguenze sui 
conti di uno shock fiscale. Il 
leader della Lega vuole alme-
no quindici miliardi di tagli, 
ma il punto è se saranno coper-
ti e da cosa. Salterà il bonus 
Renzi, che ne vale dieci? O in-
vece sarebbero aggiuntivi? Ie-
ri l’Istat ha certificato a inizio 
2019 un aumento della pres-
sione fiscale dal 37,7 del 2018 
al 38 per cento, il livello più al-
to dal 2015, il secondo anno 
del governo Renzi.

La buona notizia - piccola 
ma meglio di nulla - è un lieve 
recupero del potere d’acqui-
sto delle famiglie, che nel se-
condo trimestre di quest’an-
no è risalito ai livelli del 2012: 
aumenta dello 0,9 per cento, 
e però resta ben al di sotto dei 
livelli precedenti la crisi  del 
2008 (-6,7 per cento). Sem-
pre l’Istat ieri ha diffuso dati 
interessanti  sul  divario  
Nord-Sud, in questo caso rela-
tivi al 2018. Lo scorso anno la 
crescita  della  ricchezza  nel  
Nord-Est è stata sopra la me-
dia nazionale (+1,4 per cen-
to), mentre il Sud ha segnato 
un aumento inferiore a un ter-
zo: appena +0,4 per cento. 
Numeri  che  ormai  non sor-
prendono  nessuno,  ma  che  
non sembrano in cima ai pen-
sieri di questo governo.

Twitter @alexbarbera
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la sf ida che incrocia il caso alitalia

Autostrade, l’affondo M5S
“Sulla revoca delle concessioni
andiamo avanti come treni”

INTERVISTA

MARCO PONTI “L’aumento dei fondi Ue? La Torino-Lione resta inutile”

“Addio alle analisi costi-benefici
Toninelli ormai fa come Delrio”

Viaggio tra Chiomonte e Saint-Jean-de-Maurienne. In Italia proteste e pochi operai, mentre la coordinatrice Ue rilancia: “Si va avanti”

Le due facce dei cantieri per la Tav
In Francia turni no stop e niente ferie

MARCO BUCCI

SINDACO E COMMISSARIO
ALLA RICOSTRUZIONE

MAURIZIO TROPEANO

TORINO

P
er il professor Marco 
Ponti,  l’esperto  
dell’economia  dei  
trasporti che il mini-

stro delle Infrastrutture, Da-
nilo Toninelli, ha voluto alla 
guida della commissione co-

sti e benefici incaricata di va-
lutare le grandi opere che 
dovrebbero essere realizza-
te  in  Italia,  l’aumento  dei  
contributi europei per la To-
rino-Lione non «cambia la 
prospettiva del nostro lavo-
ro: l’opera resta ingloriosa-
mente inutile».
Inutile anche se l’Italia ri-
sparmia 1,6 miliardi?
«Certamente visto che noi

abbiamo fatto un’analisi
dei costi e dei benefici indi-
pendentemente da chi pa-
ga la Torino-Lione. Lo riba-
disco: i costi continuano a
superare i benefici visto
che su quella linea il traffi-
co merci è praticamente
inesistente. Se poi l’Ue
vuole pagare di più è libe-
ra di farlo ma comunque si
tratta di soldi mal spesi».

Ma il costo economico per 
l’Italia  verrebbe  drastica-
mente tagliato da 4,7 mi-
liardi a poco più di 3,1...
«Il ministro Toninelli non
ha chiesto alla commissio-
ne di fare un’analisi di ca-
rattere finanziario. Riepi-
logo: l’analisi costi e bene-
fici resta negativa anche
se arriva un emiro e la pa-
ga per intero. Dal punto di
vista finanziario il costo
economico per l’Italia è
evidente che la spesa si ri-
duce. Ma l’opera è inuti-
le».
Secondo lei l’offerta di Bru-
xelles potrebbe spingere il 
governo nella sua collegia-
lità a dire sì alla Tav? 
«La scelta se realizzare o
meno l’opera era, e rimane,
politica».

A che punto sono le altre 
analisi costi e benefici?
«Non ne saranno fatte di
nuove. Si sta ripetendo
quanto è successo quando
al governo c’era il mini-
stro Delrio. Io avevo colla-
borato per definire i crite-
ri per un’analisi costi e be-
nefici a cui avrebbero do-
vuto essere sottoposte tut-
te le grandi opere. Poi tut-
to è finito nel cassetto».
Vuol dire che sta succeden-
do anche adesso che al go-
verno c’è il M5S?
«Sì. Non sarà più realizza-
ta alcuna analisi costi e be-
nefici per quanto riguarda
le infrastrutture del Sud.
Stiamo parlando di opere
per 20 miliardi, mica bru-
scolini». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

C
ontinua, apparente-
mente, il braccio di 
ferro tra Lega e M5S 
sulla possibile revo-

ca della concessione autostra-
dale ad Atlantia. Eppure, no-

nostante  i  pentastellati  for-
malmente insistano a dichia-
rare che sulla revoca si inten-
de «andare avanti come un 
treno», autorevoli esponenti 
di governo del partito di Luigi 
Di  Maio  lasciano  intendere  
che se la società controllata 
dai Benetton si impegnasse in 
modo forte nell’operazione di 
salvataggio di Alitalia, l’Ese-

cutivo potrebbe soprassedere 
alla revoca della concessione 
per Autostrade per l’Italia.

Non è chiaro se lo scambio 
tra salvataggio di Alitalia e sal-
vataggio  della  concessione  
sia più una forma di pressio-
ne da parte del governo sul 
gruppo Atlantia perché apra i 
cordoni della borsa per la ex 
compagnia aerea di bandie-

ra, o piuttosto - come spiega-
no altri addetti ai lavori - si 
tratti invece di un’operazione 
dell’azienda  controllata  dai  
Benetton per evitare la temu-
ta revoca della  concessione 
per  Autostrade,  annunciata  
dopo la catastrofe del Ponte 
Morandi. Certo è che ieri in 
Borsa Atlantia è andata malis-
simo, cedendo il 4,38%.

Chi è sicuro che la questio-
ne si concluderà con la revo-
ca, e che la vicenda dell'offer-
ta per  Alitalia  «è completa-
mente slegata» dalla conces-
sione ad Atlantia, è il ministro 
delle Infrastrutture Danilo To-
ninelli. Toninelli invita ad at-
tendere il parere della com-
missione  giuridica  indipen-
dente presso il Mit, ma spiega 
che M5S proporrà evidente-
mente «la revoca, perché ne 

sussistono tutte le condizio-
ni. Il M5S non vuole fare scon-
ti a chi ha evidenti responsabi-
lità». Il ministro ha sottolinea-
to che martedì  sera  è  stato 
«aperto un dibattito politico e 
un confronto con la Lega» du-
rante il quale è stata rimarca-
ta la posizione del M5s «lad-
dove emergessero chiare evi-
denze  di  inadempimento,  
che evidentemente noi rite-
niamo esserci,  ma aspettia-
mo le risultanze delle com-
missioni dei tecnici». In quel 
caso la proposta sarà quella 
di «revoca delle concessioni». 
«Noi  sulla  revoca  andiamo  
avanti come un treno - fanno 
sapere fonti dei Cinque Stelle 
- chi ha sbagliato deve pagare 
i suoi sbagli, non può restare 
impunito. Lo Stato non è più 
sordo né cieco davanti ai citta-

dini».Dalla Lega trapela gran-
de malumore su questa «nuo-
va forzatura fatta da Di Maio» 
sulla questione di  Autostra-
de. Ieri dal Carroccio nessuna 
dichiarazione esplicita: le soli-
te «fonti» però fanno trapela-
re che «su Alitalia la grana è di 
Maio. Tocca a lui trovare una 
soluzione - dicono i leghisti - 
quindi dica Di Maio piuttosto 
che cosa vuole fare». Fatto sta 
che a quanto pare nei Cinque 
Stelle - in particolare tra i diri-
genti che occupano posizioni 
di governo - si comincia a far 
strada l’idea che una soluzio-
ne di compromesso vada tro-
vata. E l’unico compromesso 
possibile è quello che preve-
de il salvataggio della conces-
sione se i Benetton investiran-
no in Alitalia. —
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EMANUELE ROSSI

ROBERTO SCULLI

GENOVA

Da 318 giorni incombono nel 
vuoto sopra Genova, le grandi 
“A” dei monconi del ponte Mo-
randi,  spezzato  il  14  agosto  
2018. Domani alle 9 di matti-
na, nel giro di sei secondi, spa-
riranno per sempre dallo skyli-
ne di una città che resta ferita. 
E  assisterà  col  fiato  sospeso  
all’implosione delle pile 10 e 
11, due colossi alti oltre 90 me-
tri a un soffio dalle case. Per 
l’occasione saranno a Genova i 
due vicepremier Matteo Salvi-
ni e Luigi Di Maio e la ministra 
della Difesa Elisabetta Trenta. 

Ci vorranno frazioni di se-
condo affinché le  microcari-
che spezzino le “gambe” dei pi-
loni, che collasseranno incro-
ciandosi: 20 mila metri cubi di 
cemento e acciaio si abbatte-
ranno per effetto dell’esplosio-
ne di oltre 600 chili di candelot-
ti esplosivi. La sequenza delle 
esplosioni  sarà  rigidamente  
controllata dal detonatore arri-
vato solo ieri dalla Spagna: pri-
ma verranno tranciati  i  cavi  
che rinforzano gli stralli sulla 
pila 11, aggiunti nel 1993. 

L’intervento dell’esercito
Operazione di cui si occuperà 
l’Esercito, con il  nono reggi-
mento incursori. Poi, dalle va-
sche posizionate sul ponte, ver-
ranno proiettate delle colonne 
d’acqua alte sino a 90 metri 
per bagnare le polveri del ce-
mento che si spezza prima che 
possano liberarsi nell’aria. Per 
la stessa ragione, alla base del-
le pile,  ci  saranno anche 12 
“cannon fog”, irrigatori e altre 
vasche d’acqua. Tutto con l’o-
biettivo di minimizzare la di-
spersione di polveri: nel calce-
struzzo  del  ponte  c’è  infatti  
amianto, anche se in concen-
trazioni  minime.  Un  fattore  

che ha comportato un aumen-
to esponenziale delle misure 
di mitigazione e della preoc-
cupazione di chi abita intorno 
al cantiere. «Demolire i ponti 
è un procedimento abbastan-

za  consolidato.  Qui  stiamo  
cercando, forse per la prima 
volta in Italia, di ridurre in ma-
niera importante la produzio-
ne di polveri», ha spiegato Al-

berto Iacomussi, ingegnere e 
capo progettista del  consor-
zio delle aziende demolitrici. 
Genova si prepara a una gior-
nata di passione: 35 gradi, tut-
te le strade nel raggio di 300 
metri dall’esplosione chiuse e 
3. 400 persone evacuate, smi-
state in nove centri di acco-
glienza: palestre, chiese, pa-
lazzetti dello sport. 

Pronte 1. 200 brandine
Dovranno lasciare finestre e 
porte chiuse e non potranno 
rientrare prima delle 22, quan-
do si attende il responso delle 
analisi sulla qualità dell’aria e 
sull’eventuale presenza di fi-
bre di amianto. La Protezione 
civile regionale ha preparato 
1. 200 brandine, da distribui-

re nel caso in cui non ci fosse 
l’ok al rientro in tarda serata. 
Sospesi anche gli orali  della 
maturità nelle scuole cittadi-
ne. Sarà bloccato il tratto ter-
minale  della  A7,  chiusrura  
che ha obbligato a un piano 
straordinario per la viabilità: 
in tutta la città è vietato il tran-
sito dei mezzi pesanti, esclusi 
alcuni  corridoi  pensati  per  

quelli diretti in porto, che use-
ranno la A26 o la A10. 

A preoccupare è anche il traf-
fico  privato  diretto  in  porto  
per il terminal traghetti: diciot-
to accosti previsti, 4. 000 auto 
da imbarcare e oltre 12. 000 
passeggeri  movimentati.  Do-
vranno arrivare  dalla  A10 o 
dal casello di Genova Est, men-
tre saranno minori le ripercus-

sioni  sul  funzionamento  dei  
treni. «Ma noi prevediamo che 
intorno alle 18 tutti i tratti del 
nodo genovese possano riapri-
re regolarmente», ha detto ieri 
il sindaco-commissario alla ri-
costruzione Marco Bucci. Non 
è un caso se lui stesso si autode-
finisce  “campione  mondiale  
del bicchiere mezzo pieno”. –
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DAVIDE LESSI

INVIATO A S. JEAN-DE-MAURIENNE

A
d alta quota, tutto è 
più limpido. La politi-
ca,  quella  dei  com-
promessi  che a  Ro-

ma parla di una Tav light, è lon-
tana. Di grigio, tra queste mon-
tagne, c’è soltanto il tunnel di 
base, versante francese. Ieri il 
“buco” era arrivato a 8063 me-
tri sui circa 8700 da scavare. 
«Si lavora su tre turni: 6-14; 
14-22; 22-06 e poi di nuovo. 
Niente  ferie  estive,  solo  10  
giorni per stare con le famiglie 
a Natale. Ci sono circa 450 ope-
rai. La responsabilità è tanta, 
ma dobbiamo andare avanti». 
Caschetto, scarpe rinforzate e 
gilet catarifrangente addosso, 
l’ingegnere Francesco Gamba 
racconta il cantiere mentre in 

auto percorre la cosiddetta “di-
scenderia”: l’aria è pesante in 
questa galleria di quattro chilo-
metri che porta fino al tunnel 
dove c’è la “talpa”. «Con quella 
fresa scaviamo dai 12 ai 20 me-
tri al giorno», ci aveva spiega-
to poco prima Maurizio Bufali-
ni, il direttore della divisione 
tecnica di Telt. Ma vederlo è 
un’altra cosa: un bruco mecca-
nico di 11 metri di diametro ca-
pace di infilarsi nel ventre cal-
do della montagna, di avvici-
narsi  inesorabilmente all’Ita-
lia. Al cantiere francese si acce-
de senza problemi. Sì, c’è il filo 
spinato a proteggere le recin-
zioni. Ma i cancelli sono aper-
ti. E dopo il parcheggio c’è un 
centro  accoglienza.  «A  tutti,  
dalle scolaresche in gita al pre-
sidente  dell’Europarlamento  
Tajani, raccontiamo come van-
no i lavori. Così ognuno può 
farsi un’idea», dice con orgo-

glio l’ingegnere Gamba. Ha 40 
anni, una laurea al Poltecnico 
in Ingegneria del sottosuolo: 
«Qui sono tranquillo, mi sono 
trasferito  quando  abbiamo  
aperto il cantiere e la cittadi-
nanza ci ha accolto bene. In Ita-
lia  però  preferisco  non  dire  
che lavoro faccio. Non voglio 
che  le  mie  parole  vengano  
fraintese o considerate provo-
cazioni. E poi sì, non mi senti-
rei troppo sereno se lavorassi a 
Chiomonte». 

La realtà di Chiomonte
Già, Chiomonte, l’altra parte 
di questo cantiere a due veloci-
tà. Per raggiungerla basta per-
correre 40 chilometri e affron-
tare un traforo, il Frejus. Pro-
prio nel comune valsusino ieri 
si  sono  dati  appuntamento  
una cinquantina tra NoTav e 
altre persone contrarie all’ope-
ra. L’idea, anche qui, era limpi-

da: «Riprendiamoci la Valle», 
dicevano. Le forze dell’ordine, 
lì vicino, controllavano. Del re-
sto nel versante italiano l’area 
del cantiere è un sito di rilevan-
za strategica nazionale.  Tra-
dotto:  è  stata  militarizzata,  
con tanto di checkpoint all’in-
gresso di via dell’Avana. «Chi 
protesta ha bloccato la strada, 
di qui non si passa», ci dicono i 
carabinieri. Andare al cantiere 
sarebbe abbastanza inutile. I 
lavori, quelli veri, sono fermi 
da più di un anno. «Adesso sa-
ranno impiegati una decina di 
operai, ma solo per la manu-
tenzione ordinaria», racconta 
Vincenzo Russo. Accento meri-
dionale, si è trasferito a Chio-
monte e ha trovato lavoro fin 
dal  2012  nell’Alta  Velocità.  
«Glielo dico io che sono una 
delle prime matricole di quel 
cantiere: ci sono rimasti dei la-
vori urgenti da fare per la mes-

sa in sicurezza. Anche se ades-
so i grillini al governo tergiver-
sano, quelle cose vanno fatte». 

Il sindaco e la politica
Qualcosa il 26 maggio è cam-
biato anche qui. È stato eletto 
un sindaco presto etichettato 
come “Sì-Tav”: si chiama Ro-
berto Garbati, ha 70 anni e un 
timore: «Sì, penso che questo 
clima  di  indecisione  politica  
sia un rischio per la mia comu-
nità: ho paura che si crei un cli-
ma di tensione anche in Valle, 
che riprendano gli scontri». Il 
primo cittadino ieri ha incon-
trato chi protestava. «Io sono a 
favore dell’opera ma anche i 
NoTav hanno delle ragioni. Il 
problema è che questa valle 
non ha ricevuto le compensa-
zioni  necessarie  e  previste.  
Non è stato fatto un percorso, 
come  invece  è  avvenuto  in  
Francia». Roma è lontana. Co-

sì come le precisazioni di Toni-
nelli  all’indomani  del  Consi-
glio  di  amministrazione  di  
Telt. «Non è partito alcun ban-
do - sostiene il ministro dei Tra-
sporti -. Si tratta di manifesta-
zioni di interesse che prevedo-
no clausole di  recesso senza 
oneri per l’Italia e la società 
coinvolta».  Sarà.  Da  Torino  
Iveta Radicova, la coordinatri-
ce Ue del corridoio Mediterra-
neo, quello che nei piani origi-
nali avrebbe dovuto unire Li-
sbona a Kiev, spiegava il con-
trario. «Il  progetto continua. 
Se il governo italiano fermasse 
tutto  sarebbe  un  errore  per  
l’Europa». E in un’intervista a 
La Stampa aggiunge: «In politi-
ca le decisioni devono essere 
chiare: sì o no, bianco o nero». 
Ma a prevalere è il grigio. E il 
progetto della Tav va avanti sì, 
ma a due velocità. —
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MARCO PONTI

DOCENTE DI ECONOMIA
DEI TRASPORTI

La preparazione di alcuni edifici da demolire e la delimitazione delle zone off-limits

Un’immagine del versante francese del cantiere. All’area dei lavori si accede senza problemi. C’è il filo spinato a proteggere le recinzioni, ma i cancelli sono aperti. E dopo il parcheggio c’è un centro accoglien-
za. In media vengono scavati dai 12 ai 20 metri al giorno

IL CASO

Dinamite, cannoni
e 3.400 evacuati
Così sparirà il ponte
Genova, domani l’abbattimento dei resti del Morandi
Per contenere le polveri esploderanno vasche d’acqua

43
Le vittime nel crollo

del viadotto
autostradale

il 15 agosto 2018

Chi non lascerà 
la casa dalle zone 
interdette sarà 
allontanato
con la forza

REPORTAGE

In ballo ci sono lavori
per 20 miliardi, mica
bruscolini. Ma si sta 
ripetendo quello
che faceva il Pd

LUCA ZENNARO

INFRASTRUTTURE

ALBERTO GIACHINO/REPORTERS

INFRASTRUTTURE

Nella tabella, i luoghi salienti della demolizione con esplosivo che avverrà domani
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La rabbia del padre di Vanessa Russo, uccisa in metro a Roma nel 2003
Scarcerata la giovane romena che l’aggredì con un ombrello

“L’assassina di mia figlia è libera 
Adesso almeno venga espulsa”

COLLOQUIO 

EDOARDO IZZO

ROMA

«L
a mia vita è fini-
ta quel giorno. 
Non fatemi ag-
giungere  al-

tro, mia moglie non vorrebbe 
farmi parlare, ma io credo sia 

giusto commentare una tale 
ingiustizia», dice a La Stampa 
Giuseppe Russo, papà di Va-
nessa, uccisa a 23 anni sul mar-
ciapiede della metropolitana 
di Roma da un’altra ragazza, 
Doina Matei, in quel momen-
to totalmente fuori controllo. 
Una lite tra la ragazza italiana 
e due straniere iniziata nel va-
gone e poi degenerata in mo-

do assurdo il 26 aprile di 12 an-
ni fa. «Le ha dato un colpo con 
la punta dell’ombrello con vio-
lenza, con forza, prendendo 
la mira. E’ entrata tutta la pun-
ta. Gli avvocati possono dire 
quello  che  vogliono,  ma  la  
punta dell’ombrello è entrata 
di dieci centimetri. La Matei 
ha ammazzato mia figlia con 
cattiveria e crudeltà. E ora è li-

bera», si sfoga papà Giuseppe. 
«Dice che vuole essere lascia-
ta stare? Bene, ha scontato la 
sua pena, ma ora è giusto che 
torni al suo Paese. Ma i crimi-
nali dobbiamo tenerli tutti in 
Italia?». 

La lite e la tragedia
Era il pomeriggio del 26 apri-
le del 2007, stazione metro di 

Roma-Termini.  All’apertura  
delle porte del convoglio, Va-
nessa,  23 anni,  studentessa 
universitaria, viene aggredita 
dopo una lite con due scono-
sciute. Una delle quali è Doi-
na,Matei, che la colpisce con 
l’ombrello e la uccide. Le due 
rumene, Doina e l’amica, che 
quel giorno erano scappate, 
vengono fermate e arrestate. 
Ma solo Doina viene accusata 
di omicidio volontario, reato 
poi  derubricato in  omicidio 
preterintenzionale quando è 
stata condannata in abbrevia-
to a 16 anni. Sentenza confer-
mata in Cassazione. La donna 
ha scontato però solo 12 anni 
di pena. Una conclusione anti-
cipata di quattro anni, ottenu-
ta grazie alla buona condotta, 
che ha consentito alla donna 
di guadagnare 45 giorni ogni 

sei mesi dal momento dell’in-
gresso in carcere. Ed è così 
che due giorni fa il magistrato 
di sorveglianza del tribunale 
di Venezia ha firmato l’atto 
con cui ha certificato il fine pe-
na. Secondo i legali di Doina, 
che all’epoca aveva 21 anni e 
oggi ne ha 33, quei 12 anni e 2 
mesi trascorsi da detenuta no-
nostante  i  due  figli  piccoli,  
uno dei quali è oggi ancora mi-
norenne,  rappresentano  un  
«tempo lungo: la sentenza fu 
molto dura». Uno «schiaffo in 
faccia» alla famiglia, secondo 
gli avvocati della vittima che, 
pur riconoscendo la giustez-
za della pena commisurata al 
reato di omicidio preterinten-
zionale, parlano di «due geni-
tori che sono morti quel gior-
no, insieme alla figlia». —
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Alla parata si attendono oltre 250 mila persone

La carica delle multinazionali:
sfiliamo al gay pride di Milano
Da Nestlè a Coca Cola: manager e dipendenti al corteo di sabato 
Gli organizzatori: “Ecco la migliore risposta al Family day di Verona”

ALBERTO MATTIOLI

MILANO

Il Gay Pride non è più una no-
tizia, ma quest’anno a Mila-
no lo diventa. Certo: per la 
parata di sabato si prevede di 
superare il già cospicuo nu-
mero di presenze dell’anno 
passato, quando furono 250 
mila. Le istituzioni cittadine 
collaborano. A partire da do-
mani, Palazzo Marino, si illu-
minerà di luci arcobaleno. Il 
sindaco, Beppe Sala, non sa-
rà alla gaia sfilata per impe-

gni personali ma, giura, «tro-
verò  qualunque  forma  per  
far sentire la mia vicinanza». 
Anzi, ha già iniziato facendo-
si fotografare indossando un 
clamoroso paio  di  pedalini  
rainbow.

Insomma, che Milano ac-
colga a braccia aperte la setti-
mana dell’orgoglio gay e il  
suo gran finale di sabato non 
è in discussione, e nemmeno 
una novità.  Però  è  fuor  di  
dubbio che in questo momen-
to la circostanza diventi poli-

ticamente significativa. Il go-
verno a trazione leghista non 
è esattamente gay-friendly, 
e questo Pride diventerà an-
che la risposta al contestatis-
simo  congresso  mondiale  
della famiglia di Verona, «so-
lo che a Milano ci sarà molta 
più gente», chiosa Fabio Pel-
legatta, presidente del locale 
Arcigay. Un precedente c’è: 
domenica, a San Paolo, la sfi-
lata di tre milioni di persone 
sull’avenida Paulista si è tra-
sformata in una manifesta-

zione di protesta contro l’o-
mofobia del nuovo presiden-
te, Jair Bolsonaro, e di soste-
gno alla recente sentenza del-
la Corte suprema di Brasilia 
che ha equiparato l’omofo-
bia al  reato di razzismo (e 
che quindi potrebbe costitui-
re un guaio giudiziario per lo 
stesso Bolsonaro). 

A Milano il Pride si salda 
poi  all’atteggiamento  sem-
pre più insofferente verso il 
governo. La città sembra il vil-
laggio di Asterix circondato 

dai  romani  ostili,  in  totale  
controtendenza com’è rispet-
to al resto del Paese su tutti i 
fronti: politico (qui vince il  
Pd, la Lega non sfonda e i 5S 
sono irrilevanti, anche se an-
nunciano che almeno al Pri-
de ci saranno con il loro car-
ro),  amministrativo,  econo-
mico, nella visione dell’Euro-
pa e anche dei diritti civili.

Intanto scendono nel cam-
po arcobaleno le grandi mul-
tinazionali. La Nestlé annun-
cia che i suoi dipendenti (an-
zi,  «le persone Nestlé»,  più 
gentile) sfileranno al Pride in-
dossando le t-shirt con il mar-
chio del gruppo realizzate ap-
positamente per l’occasione: 
a oggi ne sono state distribui-
te quasi duecento. Idem la Co-
ca-Cola, con la differenza che 
le magliette in edizione limi-
tata vengono già vendute da 
volontari aziendali e il ricava-
to sarà versato alla campa-
gna «Love Unites» che porta 
nelle scuole progetti educati-
vi su omofobia e bullismo. I di-
ritti sposano il business: si sa 
che i gay sono una clientela 
ambitissima. Steam, il più im-

portante negozio online di vi-
deogiochi, ha introdotto l’eti-
chetta «Lgbtq+» sui suoi gio-
chi che parlano di temi legati 
al mondo omosessuale: per 
esempio, quelli che prevedo-
no al possibilità di interpera-
tre un personaggio gay o tran-
sessuale. Idem la moda: Fer-
ragamo, Calvin Klein e Con-
verse hanno lanciato collezio-
ni «Rainbow». 

Ieri poi la ciliegina sulla tor-
ta arcobaleno è arrivata da 
Londra. Il principe William 
ha annunciato che trovereb-
be «assolutamente ok» che in 
futuro uno dei suoi tre ram-
polli si dichiarasse gay. Nella 
famiglia reale britannica ci  
sono illustri precedenti, ma 
mai dichiarati. Un gay sul tro-
no, più Pride di così... —
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Doina Matei 

1) Un momento del pride che si è svolto lo scorso anno a Milano: 
sabato prossimo si pensa di superare il record di presenze; 
2) Il sindaco di Milano, Beppe Sala, che nei giorni scorsi ha posato 
con le calze arcobaleno; 3) Uno striscione presente alla parata spon-
sorizzato da alcune multinazionali 

3

2

1

Ieri la svolta 
arcobaleno 

della famiglia 
reale brittannica

L’ITALIA CHE CAMBIA
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Alla Tech Week le ultime start-up che rivoluzioneranno il mondo della finanza. Fondazione Agnelli e Google insieme per innovare l’istruzione

Nasce il grande laboratorio delle invenzioni
Così Torino diventa la Silicon Valley italiana

DALLA PUGLIA AGLI STATI UNITI

Così nascono le stampe 3D
più precise del mondo

PROGETTO CON IL CERN

L’algoritmo anti-plastica
8 idee per salvare il mondo

NICOLA LILLO

TORINO

B
astano  pochi  minuti  
in questa stanza a To-
rino  per  sentirsi  già  
nel futuro. Gli innova-

tori italiani si susseguono uno 
dopo l’altro presentando inven-
zioni e nuove applicazioni che 
potrebbero semplificare la vita 
di tutti i giorni, facilitare le cu-
re per la salute o migliorare l’e-
ducazione dei nostri ragazzi. 
L’ambiente è simile a quello in 
cui sono immerse le start-up 
della Silicon Valley. Qui però 
siamo in Italia, nella sede della 

Fondazione Agnelli a Torino, 
città che per questa settimana 
diventa la capitale della tecno-
logia grazie alla prima edizio-
ne dell’Italian Tech Week. Lo 
stanzone ospita un laboratorio 
di idee, con spettatori comuni 
e innovatori. Questi ultimi so-
no per lo più ragazzi italiani, 
molti dei quali hanno esperien-
ze all’estero; e c’è anche chi am-
mette di aver raccontato la sua 
invenzione in italiano per la pri-
ma volta soltanto ieri. Le inno-
vazioni presentate sono di di-
verso tipo e il filo conduttore so-

no le possibili sinergie tra l’in-
novazione digitale e l’insegna-
mento. Tra le invenzioni pre-
sentate nel corso della giorna-
ta – aperta dal presidente della 
Fondazione  Agnelli  John  El-
kann e da Carlo d’Asaro Bion-
do, presidente di Emea strate-
gic relationship di Google, che 
collaborano assieme sui temi 
dell’istruzione  per  costruire  
con gli insegnanti italiani stra-
tegie e pratiche innovative at-
traverso tecnologie e strumen-
ti digitali – c’è la significativa 
esperienza di Bo Kristoersson, 
Ceo di Lexplore, che ha presen-
tato la sua invenzione per indi-
viduare  precoci  disturbi  nei  
bambini, come ad esempio la 
dislessia.

Le app più innovative
Gli insegnanti possono infatti 
con un semplice apparecchio 
collegato a uno schermo far leg-
gere dei testi agli studenti delle 
elementari: il programma os-
serva la direzione degli occhi 
dei ragazzini, facendo un’anali-
si e dando un risultato sulla qua-
lità della lettura. In pochi minu-
ti è così possibile capire quali 
metodi educativi siano più ap-
propriati per ciascun ragazzo. 
Non solo. C’è anche l’applica-
zione che permette di rappre-
sentare da un punto di vista gra-
fico  un’equazione  ripresa  da  
una fotocamera o l’App che se-
gue gli studenti a rischio disper-
sione scolastica e li incoraggia 
nei momenti di difficoltà. Nella 
seconda giornata della settima-
na della tecnologia c’è spazio 

anche per il rapporto tra finan-
za e tecnologia. Il Fintech è in-
fatti una realtà sempre più pre-
sente nelle nostre vite e nel futu-
ro  sarà  più  determinante:  si  
apre una sfida dunque per gli 
sviluppatori. Ed ecco che viene 
lanciata  la  Oval  School,  una  
scuola per aiutare giovani talen-
ti a entrare nel mondo del Finte-
ch, lanciata da Oval, l’app che 
ha rivoluzionato il modo di ge-
stire i propri soldi e raggiunge-
re i propri obiettivi finanziari.

Lo sviluppo del Fintech
L'industria del Fintech è in forte 
espansione, solo nel 2018 ha ri-
cevuto oltre 40 miliardi di dolla-
ri in investimenti. Una cifra no-
tevole, che può ancora aumen-
tare. Sono ancora tanti infatti 
gli scenari che si possono aprire 
nei prossimi anni. Per questo 
nasce una scuola dedicata, che 
avrà sede a Torino, come spie-
ga Benedetta Arese Lucini, Ceo 
e Co-founder di Oval: «Il nostro 
obiettivo è aprire la strada a tut-
ti coloro che vogliono lavorare 
nel mondo startup ed immer-
gersi nel fintech, aiutandoli a 
costruire una carriera di succes-
so in questa stimolante realtà». 
Cinque i corsi di specializzazio-
ne  che  saranno  proposti  dal  
prossimo autunno, tra cui il Pro-
duct manager, professione che 
si trova tra gli sviluppatori e chi 
si occupa di business. Una figu-
ra di cui ci sarà molta richiesta: 
nel mondo in 5 anni potrebbe 
esserci bisogno di 22 milioni di 
questi professionisti. —
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INVESTIMENTI IN 25 IDEE

L’angelo degli investitori
che orienta le strategie

FEDERICO CALLEGARO

TORINO

C
i sono decine e deci-
ne di ingegneri pu-
gliesi che ogni anno 
lasciano  casa  loro  

per andare a lavorare a Tori-
no e Milano. Poi, contempora-
neamente, ci sono anche inge-
gneri pugliesi laureati al Poli-
tecnico di Torino che a casa ci 
possono tornare perché ad as-
sumerli ci ha pensato un ra-
gazzo di Bari che la facoltà di 
ingegneria non l’ha mai fatta 
ma che a 17 anni ha creato 
nell’officina  del  papà  un’a-
zienda che adesso ha anche 

una sede negli Usa. Lui è Ales-
sio Lorusso e la sua creatura è 
Roboze,  start  up  diventata  
una vera azienda e che entro 
l’anno pensa di arrivare a 70 
dipendenti. «La mia idea è sta-
ta quella di creare stampanti 
3d per le piccole e medie im-

prese. Strumenti che avesse-
ro un prezzo contenuto e alte 
prestazioni  -  racconta  -.  Al  
momento le nostre stampan-
ti sono considerate le più pre-
cise al mondo. Vendiamo ne-
gli Usa, dove abbiamo una se-
de, ma anche in Asia». Tanto 
precise che anche il padre di 
Alessio ne ha voluta una. Co-
sa certa è che il Ceo può dirsi 
un talento precoce: «Da quan-
do sono piccolo smonto e ri-
monto quello che trovo in ca-
sa. Ho sempre avuto la passio-
ne per la tecnica - spiega -. In 
questa avventura, però, sia-
mo stati aiutati per gli aspetti 
finanziari e gestionali da altri 
soggetti, come la Compagnia 
di San Paolo. Un conto è in-
ventare un prodotto, un altro 
gestire un’azienda». —
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CLAUDIA LUISE

TORINO

O
tto idee per cam-
biare  il  mondo.  
C'è  impAc-
to.world, un onli-

ne marketplace dove è possi-
bile ottenere informazioni e 
prodotti per ridurre drasti-
camente l’utilizzo di plasti-
ca  nella  vita  quotidiana  
sfruttando  un  algoritmo.  
Leav’It, un mobility hub che 
permette  di  parcheggiare,  
riparare e  caricare la  pro-
pria  bicicletta  e  il  proprio  
monopattino  elettrico.  E  
poi Hubvance, una soluzio-

ne integrata plug&play per 
la  produzione  di  cibo,  ac-
qua e energia elettrica per 
le  comunità  isolate.  Ma si  
parla  anche  di  risparmio  
energetico,  riduzione  del  
consumo di acqua e di fa-
shion  ranting.  Per  cinque  

mesi 50 giovani studenti del 
Collège des ingénieurs Ita-
lia e dottorandi del Politec-
nico  di  Torino,  hanno  af-
frontato con il sostegno del 
Cern 8 sfide che si ispirano 
all’agenda globale per lo svi-
luppo sostenibile delle Na-
zioni  Unite,  lanciate  da  
aziende  e  istituzioni.  L’o-
biettivo del progetto “Inno-
vation for Change” è contri-
buire alla soluzione di que-
ste sfide, aiutando i giovani 
a costruire progetti d’impre-
sa scalabili. I risultati di que-
sti  mesi  di  lavoro  sono  8  
idee d’impresa e relativi pro-
totipi, che verranno presen-
tati oggi a Torino a investito-
ri, protagonisti della scena 
imprenditoriale  europea  e  
studenti. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LE STORIE

TORINO

«P
untare  su  
team e merca-
to  piuttosto  
che sulle tec-

nologie  o  le  idee  di  busi-
ness». È questo il motto di An-
drea Rota, il vincitore dell'ot-
tava edizione del “Business 
Angel dell’Anno”, il  ricono-
scimento promosso dal Club 
degli Investitori istituito per 
tenere  alta  l’attenzione  
sull’importanza del capitale 
privato  per  lo  sviluppo  
dell’imprenditoria innovati-
va e consegnato durante l'Ita-
lian tech week. Rota è parti-

to da Torino, dove è nato e si 
è laureato in Ingegneria Civi-
le al Politecnico per poi gira-
re il mondo: prima in Olan-
da, ha poi vissuto per otto an-
ni negli Usa. Tornato in Euro-
pa, è stato in eBay a Milano, 
Londra e Zurigo e ora si occu-

pa  di  executive  search  in  
Spencer Stuart, tra Svizzera 
e Lombardia. Ma accanto al-
la sua professione, ha soprat-
tutto investito in cinque anni 
in 25 startup, per un totale di 
“Paid In” pari a 450mila eu-
ro. Investire, spiega, è «un’at-
tività  secondaria,  un  modo  
per dare un’opportunità an-
che ad imprenditori emergen-
ti, utilizzando sempre rispar-
mi personali». 

Una carriera, quella del bu-
siness angel, fatta di alti e bas-
si. «Sono contento di questo 
risultato – commenta –. L’im-
pegno è continuare a condivi-
dere cosa vuol dire fare il Busi-
ness  Angel,  raccontando  la  
performance dell’intero por-
tafoglio, non solo i casi suc-
cesso». CL. LUI. —
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LE SFIDE DELLA TECNOLOGIA

IL CASO

L’industria fintech
è in forte sviluppo

e nel 2018 ha fruttato
circa 40 miliardi

John Elkann presidente della Fondazione Agnelli ieri alla Tech Week di torino 
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annunciata un’azione legale. al lavoro sul piano “c”

Carige, sciopero in arrivo 
I sindacati contro i commissari

EF
ECONOMIA
& FINANZA

Si riunisce oggi il consiglio di amministrazione 
di Tim e sarà, questa, l’occasione per fare il pun-
to sui dossier «caldi» dell’ex monopolista, a co-
minciare dalla trattativa in corso per giungere a 
un’integrazione della propria rete in fibra con 
quella di Open Fiber. Dopo l’accordo di riserva-
tezza, si susseguono le riunioni tra gli advisor 
(Vitale&Co e Rothschild per Tim, Mediobanca 

per Enel, azionista di OF al 50%) per mettere a 
punto l’architettura dell’operazione in modo ta-
le che si apra la fase di due diligence e il cda, pro-
babilmente il primo agosto, dia mandato all’ad 
Luigi Gubitosi (foto) per andare avanti. Oggi in-
vece potrebbe essere scelto il partner bancario 
per la joint venture nel credito al consumo: in liz-
za, secondo Radiocor, sarebbero rimaste Findo-

mestic, Compass, Credit Agricole e Intesa San-
paolo.  Il  consiglio  esaminerà  anche  lo  stato  
dell’arte dell’accordo sul 5G con Vodafone, di 
prossima finalizzazione. Intanto l’intesa tra Fa-
stweb e Wind Tre, sempre sulla nuova tecnolo-
gia mobile, ha penalizzato Tim che in Borsa ha 
chiuso in calo del 2,2% a 0,47 euro. —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Fosse per lui, caccerebbe il 
capo della Fed Jerome Po-
well, e lo sostituirebbe con 
quello della Bce Mario Dra-
ghi. Cosa che alcuni osserva-
tori leggono come una criti-
ca, ma anche come un impli-
cito potenziale sostegno per 
la candidatura del banchie-
re italiano alla guida dell’F-
mi. Quanto alla guerra dei 
dazi con la Cina, un accordo 
non  gli  dispiacerebbe,  ma  
chi deve fare le concessioni è 
il collega Xi, perché la Re-
pubblica Popolare sta  per-
dendo la sfida. In fondo è an-
data così anche col Messico, 
che ha accettato di controlla-
re meglio l’immigrazione do-
po la minaccia delle tariffe, e 
quindi è logico applicare lo 
stesso metodo a Pechino. Il 
prossimo obiettivo dei dazi 
potrebbe  diventare  l’Euro-
pa, puntando in particolare 
contro la Germania.

È un Trump molto deter-
minato  e  bellicoso,  quello  
che parlando così  durante  
un’intervista con la televisio-
ne Fox Business ha delinea-
to l’agenda per un G20 tu-
multuoso, in programma ad 
Osaka da domani. Il risenti-
mento del capo della Casa 

Bianca per per il presidente 
della Federal Reserve è no-
to: lo accusa di aver alzato 
troppo il costo del denaro, 
quando non c’era motivo di 
farlo. Così ha frenato l’eco-
nomia, mettendo a rischio la 
rielezione  di  Trump,  che  
punta su crescita e occupa-
zione per ottenere la confer-
ma l’anno prossimo.  «Non 
sta facendo un buon lavoro. 
Nessuno lo  conosceva  pri-
ma. L’ho creato io, e ho il di-
ritto di licenziarlo». La legge 
in realtà consente di caccia-
re il capo della Fed solo per 
giusta causa, ma forse così 
Trump spera di spingere Po-
well alle dimissioni. 

Lui per ora resiste, e duran-
te  un  incontro  martedì  al  
Council  on  Foreign  Rela-
tions a cui abbiamo parteci-
pato, ha ribadito l’intenzio-
ne di completare il mandato 
quadriennale:  «L’indipen-
denza della Fed - ha detto - 
ha  portato  vantaggi  agli  
Usa. Quando è mancata, so-
no avvenute cose cattive».

Se potesse, Trump mette-
rebbe al suo posto il leader 
della Bce: «Noi dovremmo 
avere Draghi. Ha fatto una 
buona mossa, quando ha an-
nunciato nuovi stimoli per 
aiutare  l’economia  euro-

pea». Trump in passato ave-
va attaccato il banchiere ita-
liano, accusandolo di favori-
re la svalutazione dell’euro 
per aiutare le esportazione 
europee, a danno di quelle 
americane. Questi elogi fan-
no pensare che il presidente 
Usa potrebbe appoggiare la 
candidatura di Draghi alla  
guida del Fondo Monetario 
Internazionale,  se  dovesse  
avanzarla alla fine del man-
dato della francese Lagarde.

Ora, però, il capo della Ca-
sa Bianca minaccia di aggre-
dire proprio l’Europa con i 
dazi: «Quasi tutti i paesi al 
mondo si approfittano tre-
mendamente degli Stati Uni-
ti, è incredibile. La Germa-
nia sta pagando miliardi alla 
Russia per l’energia, e noi do-
vremmo pagare la protezio-
ne della Germania. Stanno 
dando miliardi a un poten-
ziale nemico da cui dovrem-
mo proteggerla. L’Europa ci 

tratta  peggio  della  Cina».  
Trump ha attaccato la com-
missaria  alla  Concorrenza  
Margarethe Vestager, dicen-
do che «odia gli Stati Uniti, li 
odia più di chiunque abbia 
mai incontrato». Poi però ha 
aggiunto che forse dovreb-
be seguire il  suo esempio: 
«Gli Stati Uniti dovrebbero 
fare causa a Google e Face-
book, forse lo faremo».

Un appuntamento fonda-
mentale del G20 sarà il verti-
ce di sabato con Xi, ma an-
che  sulla  possibile  ripresa  
del negoziato per fermare la 
guerra commerciale il presi-
dente è stato duro: «Loro vo-
gliono  un  accordo  più  di  
quanto lo voglia io». Ha ag-
giunto: «Ho fatto l’intesa col 
Messico solo grazie ai dazi», 
e quindi è pronto a imporre 
nuovi dazi tra il 10 e il 25% 
anche sui rimanenti 325 mi-
liardi di dollari di beni im-
portati dalla Cina dopo i 250 
miliardi già colpiti. Autore-
voli fonti della Casa Bianca 
durante il briefing coi gior-
nalisti in vista del G20 han-
no avvertito che Trump non 
farà  concessioni.  Spera  
nell’accordo ma non ha fret-
ta. Chi sta nei guai è Xi e toc-
ca a lui cedere. —
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Da sinistra Jerome Powell (Fed) e Mario Draghi (Bce)

PAOLO BARONI

ROMA

Se il governo non cambia idea 
il 6 settembre Taranto si fer-
ma. Non è passata una settima-
na dall’allarme lanciato da Ar-
celorMittal che il colosso della 
siderurgia si prepara al gesto 
più estremo. Secondo il nume-
ro uno europeo del  gruppo,  
Geert Van Poelvoorde, «in as-
senza di una soluzione al pro-
blema della protezione legale 
l'ex Ilva chiuderà» esattamen-
te il giorno in cui il Decreto cre-
scita prevede di abolire l'im-
munità. «Il Governo continua 
a  dirci  di  non  preoccuparci,  
che troverà una soluzione, ma 
finora non c'è niente. Quindi il 
6 settembre l'impianto chiude-
rà. Abbiamo ancora due mesi, 
spero che il Governo trovi una 
soluzione, siamo aperti a di-
scutere», ha spiegato Van Poel-
voorde da Bruxelles.

L’annuncio,  che  da  giorni  
era nell’aria, e che aveva già 
messo  in  allarme  Confindu-
stria, Federmeccanica e tutti i 
sindacati,  perché  avrebbe  
mandato in fumo ben 2,4 mi-
liardi di investimenti, ha pro-
vocato una sollevazione imme-
diata. «Pazzesco», commenta 
il  segretario  generale  della  
Fim  Cisl  Marco  Bentivogli.  
All’attacco il Pd che chiede a Di 
Maio di riferire al Parlamento 
mentre il segretario Zingaretti 
definisce «la gestione del caso 
Ilva un altro crimine di questo 
governo contro l’Italia». Tran-
chant Matteo Renzi: «Al gover-
no sono pazzi». Mentre Di Ma-
io tace, fonti del Mise parlano 
di scelta «irresponsabile». Pe-

re  Matteo  Salvini,  visto  che  
«c'è  una  sentenza  pendente  
della Corte, avrei lasciato la ga-
ranzia legale. Di Maio - spiega 
- mi assicura che non rischia, 
io mi fido. Con 15 mila posti di 
lavoro non si scherza: non si 
può cambiare un contratto in 
corso d'opera».

ArcelorMittal tiene il punto 
ma si mostra comunque dialo-
gante. «Noi non siamo in con-
flitto con il Governo, non sap-
piamo  perché  faccia  quello  
che fa, avrà le sue ragioni, ma 
diciamo che in queste condi-
zioni non si può andare avan-
ti», ha argomentato Van Poel-
voorde. «Non posso mandare i 

miei manager lì ad essere re-
sponsabili penalmente in una 
situazione già fuori norma per-
ché l'impianto è sotto seque-
stro». Quindi ha ribadito di es-
sere rimasto «sorpreso» dalla 
decisione del Governo. A que-
sto punto, considerato che l’e-
secutivo  in  più  occasioni  ha  
detto di non voler far scappare 
Arcelor, per rimediare c’è tem-
po  sino  a  inizio  settembre.  
«Noi ci fidiamo delle dichiara-
zioni del Governo, stiamo an-
dando avanti col piano, non 
rallentiamo e aspettiamo che 
trovi  una  soluzione  perché  
non c'è motivo per cui ci mandi-
no via – ha aggiunto Van Poel-
voorde- . Ma apparentemente 
non vedono questo problema 
grave come lo vediamo noi e 
quindi hanno detto che lo risol-
veranno, lavorando a una solu-
zione legale». Detto questo, co-
me ripete AM Italia,  «non si 
può gestire un impianto sotto 
sequestro senza protezione le-
gale, è impossibile».

A rendere ancora più incade-
scente il clima sempre ieri, da 
Taranto, è arrivata la notizia 
che l’azienda ha avviato le pro-
cedure per la messa in cassa in-
tegrazione ordinaria di 1400 
dipendenti.  Una  scelta  che  
Fim, Fiom e Uil chiedono di so-
spendere  immediatamente  
parlando di atteggiamento «ir-
responsabile»  dal  momento  
che sono in attesa di una con-
vocazione al Mise. Che a sua 
volta tace sulla richiesta di con-
vocazione urgente e si limita a 
dire di voler «trovare una solu-
zione assieme a Mittal». —
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GILDA FERRARI

GENOVA

Tra Genova, Roma, Milano e 
Francoforte si lavora al piano 
C del salvataggio di Carige. 
Dopo il  dietrofront  di  Blac-
krock e la prima proposta irri-
cevibile di Apollo, il Fondo In-
terbancario è ora al lavoro sul-
la due diligence che permette-
rà di stabilire il fabbisogno di 
capitale della banca (si parla 
di 700-800 milioni) e i part-
ner pubblici o privati che po-

trebbero intervenire insieme 
al sistema bancario. Per il pre-
sidente  del  Fitd,  Salvatore  
Maccarone, «fare sintesi tra le 
banche disponibili a parteci-
pare  e  quelle  invece  restie  
non sarà facile». La seconda 
proposta di Apollo - migliora-
tiva, sostengono alcune fonti, 
«di poco», rispetto alla prima 
in cui gli americani metteva-
no sul piatto 125 milioni - sa-
rà  esaminata  dal  prossimo  
consiglio del  Fitd.  Carige si  

trova in mezzo a due potenzia-
li contendenti: la proposta di 
Apollo, che già c’è, e l’opera-
zione del Fitd, che deve esse-
re costruita.

Due operazioni che non è 
detto, però, non finiscano con 
l’essere complementari e non 
alternative. Bce, che nei giorni 
scorsi avrebbe sollecitato solu-
zioni per il salvataggio e mi-
nacciato nuove ispezioni a Ge-
nova, ha preso atto dellenovi-
tà e concede un po’ di tempo.

La  mail  inviata  martedì  
dai commissari ai dipenden-
ti non ha fatto invece brec-
cia nel cuore del sindacato. 
In una nota congiunta Fabi, 
First  Cisl,  Fisac  Cgil,  Uilca  
Uil, Unisin confermano l’in-
tenzione di andare allo scio-
pero e di avviare una causa 
legale contro i commissari. 
«Tutto quello che è stato fat-
to e si sta facendo in applica-
zione del piano industriale 
presentato  a  febbraio  è  in  
contraddizione con le rassi-
curazioni date da Pietro Mo-
diano, Fabio Innocenzi e Raf-
faele Lener. Da settimane si 
evocano in azienda chiusure 
di svariate decine di filiali. E 
contemporaneamente  si  
inaugura a Roma una filiale 
di Cesare Ponti». —
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MAURIZIO TROPEANO

I
l mondo del cibo italia-
no,  dall’industria  agli  
agricoltori, va all’attacco 
di  Nestlé.  Entro la  fine  

dell’anno, infatti, tutti i pro-
dotti venduti in Europa dalla 
multinazionale  svizzera  
avranno l'etichettatura Nutri-
score.  Il  sistema sviluppato 
in Francia si basa su un dop-
pio codice, il primo cromati-
co con cinque gradazioni, dal 
verde al rosso, il secondo alfa-
betico di cinque lettere, dalla 
A alla E, a seconda della quali-
tà nutrizionale del cibo. Un 
modello che serve ad orienta-
re gli acquisti delle famiglie 
dividendo gli ingredienti in 
«buoni» (fibre, frutta) o «cat-
tivi» (grassi, zuccheri).

Nestlè comincerà da Fran-
cia, Belgio e Svizzera, dove le 
autorità sanitarie già racco-

mandano il bollino che classi-
fica gli alimenti. La multina-
zionale ha motivato la deci-
sione con il fatto che gli euro-
pei vogliono sempre di più sa-
pere cosa c'è negli alimenti e 
nelle bevande che consuma-
no e «noi vogliamo fornire lo-
ro queste informazioni rapi-
damente  e  facilmente»,  ha  
spiegato il Ceo Nestlé Europa 
Marco Settembri. 

Immediate  le  reazioni  
dell'Italia, che già a fine 2018 
era riuscita a sventare il tenta-
tivo dell'Onu di promuovere 
un sistema simile che avreb-
be colpito le tipicità Made in 
Italy. «Federalimentare - spie-
ga Ivano Vacondio, presiden-
te dell’associazione degli in-
dustriali dell’agroalimentare 
- ribadisce ancora una volta 
la sua contrarietà verso ogni 
sistema di etichettatura degli 
alimenti che discrimini alcu-
ni cibi rispetto ad altri tramite 
colori, lettere, segnali di av-

vertimento o qualsiasi forma 
di classificazione». Il motivo? 
«I colori tendono a scoraggia-
re il consumatore dall’acqui-
sto di tutti i prodotti ricchi in 
sale, grassi saturi o zuccheri, 
bollandoli come nocivi per la 
salute. Tra questi prodotti fi-
gurano tutti  i cibi più tipici 
della tradizione italiana e del-
la dieta mediterranea». 

Luigi Scordamaglia, presi-
dente di Filiera Italia, fa un 
passo in più: «Questo sistema 
fa il gioco di poche multina-
zionali che decidono di adot-
tarlo per andare sempre più 
verso l’omologazione dell’ali-
mentazione, ponendo a serio 
rischio la dieta mediterranea, 
modello che ha reso la popola-
zione italiana la più longeva 
al mondo con i giapponesi)».

Per la Coldiretti si tratta di 
una «decisione intempestiva 
e sbagliata». Si tratta di «eti-
chette ingannevoli che,  con 
la semplificazione, rischiano 
di sostenere modelli pericolo-
si per la salute e per il sistema 
produttivo di qualità del Ma-
de in Italy e di promuovere ci-
bi  spazzatura».  E  per  la  
Cia-agricoltori italiani: «Così 
si confondono i consumatori 
e si penalizza erroneamente 
il Made in Italy, apportando 
più danni che benefici». —
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Due giorni di sciopero nazio-
nale, per protestare contro 
«un governo che non dà ri-
sposte strategiche». Gli ese-
cutivi di Filt Cgil, Fit Cisl, Uil-
trasporti hanno deciso di in-
crociare le braccia il 24 lu-
glio - in tutti i settori del tra-
sporto pubblico locale, ferro-
viario, merci e logistica, ma-
rittimo e porti, autostrade, 
taxi, autonoleggio - e il 26, 
per il comparto del traspor-
to aereo. I sindacati di cate-

goria hanno anche presenta-
to la piattaforma unitaria di 
proposte «Rimettiamo in mo-
vimento il Paese» indirizza-
ta al  governo. Un governo 
che «non ha mai convocato 
le organizzazioni sindacali, 
o lo ha fatto solo per sporadi-
ci incontri per la gestione del-
le singole crisi», spiega il se-
gretario generale della Filt 
Cgil Stefano Malorgio. «L’Ita-
lia, dal punto di vista infra-
strutturale - dice il leader del-

la Fit Cisl, Salvatore Pellec-
chia - rischia di diventare la 
cenerentola  d’Europa  se  
non si sbloccano le opere. Il 
sistema di  regolazione  dei  
trasporti sta penalizzando le 
lavoratrici e i lavoratori del 
settore.  Basta  osservare  
cos'è accaduto nel trasporto 
aereo, dove al crescere del 
traffico una serie di aziende, 
anziché svilupparsi, sono en-
trate in crisi che durano tut-
tora». Per la Uiltrasporti il se-
gretario  Claudio  Tarlazzi  
«questo non è uno sciopero 
contro i due partiti al gover-
no, ma è uno sciopero politi-
co contro l’immobilismo di 
questo governo». — R. E.

la protesta è contro il governo 

Trasporti, due giorni di sciopero nazionale
Stop a bus e treni il 24 luglio e agli aerei il 26

Arriva il Nutri-score con lettere e colori

Nestlé lancia in Europa
l’etichetta a semaforo
In rivolta l’Italia del cibo

GEERT VAN POELVOORDE

AD ARCELOR MITTAL
EUROPA

il presidente: “ ho creato io il governatore, non sta facendo un buon lavoro e io posso cacciarlo”

Trump choc: “Alla Fed vorrei Draghi”
Quasi un via libera al Fondo monetario
La Casa Bianca critica i rialzi dei tassi di Powell ed esalta la politica dell’uomo della Bce

le cif re del settore

Made in Italy
la moda brilla
Fatturato oltre
i 95 miliardi

IL CASO

FRANCESCO SPINI

MILANO

la presa di posizione del numero 1 del g ruppo in Europa

“Senza tutele legali
il 6 settembre
Taranto chiuderà”
A.Mittal: “Ci sono due mesi per trovare una soluzione”
Il Mise: scelta irresponsabile. Si cerca una via d’uscita

ITALIA

FTSI/MIB

21.057
-0,34%

Noi non siamo 
in conflitto con il 
Governo ma non 
sappiamo perché 
faccia quello che fa

ArcelorMittal ha avviato la richiesta di cassa integrazione ordinaria per 1400 dipendenti di Taranto 

Al cda di Tim il punto
sul dossier della rete unica
Stretta sulla banca partner

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1362
-0,22%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

59,38
+2,69%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.538
-0.04%

NASDAQ

7.909
+0,32%

Il punto della
giornata
economica

FTSI/ITALIA

22.965
-0,30%

LUIGI GRASSIA

La moda continua a essere 
(con l’enogastronomia) la co-
lonna portante del made in 
Italy. Nel 2018 l’industria ita-
liana del settore ha fatturato 
95,5 miliardi di euro, in cre-
scita dello 0,7%. Quanto alle 
esportazioni, l’anno passato 
hanno raggiunto i 63,4 mi-
liardi (+2,7%) e nel primo 
trimestre del 2019 il compar-
to tessile, moda e accessorio 
ha visto crescere l’export di 
un altro  5,6% al  valore  di  
16,6 miliardi. Questi numeri 
sono stati presentati alla pri-
ma assise  di  Confindustria  
Moda, la federazione che riu-
nisce le imprese e le associa-
zioni del settore. 

Secondo Claudio Maren-
zi, presidente di Confindu-
stria Moda, «insieme si com-
pete meglio. Questi risultati 
lo dimostrano chiaramente. 
Siamo l’unica filiera comple-
tamente integrata a monte e 
a valle, e abbiamo saputo co-
niugare un patrimonio di ar-
tigianalità e capacità di sa-
per fare con un’industria di 
successo  e  rappresentativa  
del  nostro  Paese  nel  mon-
do».  Non  tutto  è  positivo:  
«Abbiamo tante sfide davan-
ti a noi, che riguardano la for-
mazione, la tutela del “made 
in”, il fisco e il costo del lavo-
ro. Riusciremo ad avere suc-
cesso solo se sapremo affron-
tarle insieme». —
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IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

PIETRA LIGURE Imperdibilie! In contesto 
curato e tranquillo Monolocale con 
terrazzo e box! APE V/A Euro 129.000. 
Fondocasa Tel. 019.615951

PIETRA LIGURE Promozione: se 
acquisti entro il 30 giugno, in omaggio 
due stagioni balneari! Nuovi bilocali 
con posti auto. Classe energetica A. Da  
€ 230.000 Fondocasa Tel. 0182.585054Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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FEDERICO FORNARO Deputato di Leu 

“L’arrivo di Cirio non servirà 
se non c’è una svolta a Roma”

sempre in prima linea nella
battaglia per i lavoratori Perni-
gotti. abbiamo chiesto se l’arri-
vo della 
Fornaro, l’arrivo della giunta
Cirio sarà utile a trovare una
soluzione? 
«Senza una svolta sul tavolo
nazionale, l’intervento della
Regione rischia di essere limi-
tato alle sue competenze in
materia di lavoro. Il rischio
della passerella esiste ma cre-

INTERVISTA

do sia sbagliato fare il proces-
so alle intenzioni e auspico
che si possa mantenere una
unità istituzionale, politica e
sindacale. La via maestra ri-
mane quella di sempre: si ven-
da la Pernigotti nella sua inte-
rezza senza fare il cosiddetto
“spezzatino”».
Il tavolo ministeriale conti-
nua a essere rinviato dal 29
maggio scorso. Forse, ades-
so, ci siamo: si parla di una 

convocazione a giorni. Quali
sono i motivi dei continui
rinvii della convocazione? 
Come giudica l’azione del go-
verno? 
«I continui rinvii sono il pro-
dotto dell’assoluta mancanza
di strategia industriale della
proprietà turca e del sostan-
ziale fallimento del piano per
la reindustrializzazione del si-
to di Novi Ligure. Il governo,
pur prendendo giustamente la
parte dei lavoratori, non è riu-
scito però ad aprire un vero ta-
volo di trattativa a tutto cam-
po sulla Pernigotti, provando
a usare le leve economiche del
Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico per salvare l’attività
produttiva a Novi». 
A che punto è la legge Perni-
gotti per tutelare i marchi
storici? È stata trovata una 

sintesi tra le varie proposte?
«Il governo ha deciso recente-
mente di approvare nel Dl Cre-
scita un articolo sulla tutela
dei marchi storici. La monta-
gna della propaganda ha pro-
dotto un topolino di norma
che lascia sostanzialmente le
cose come stanno: si prevede,
ad esempio, solo una piccola
multa in caso di comporta-
menti simili a quello tenuti
dalla proprietà turca nella vi-
cenda Pernigotti. Una distan-
za siderale dai proclami pro-
nunciati di fronte ai lavoratori
(e alle televisioni). Noi chie-
deremo – conclude - che si va-
da comunque avanti in Com-
missione attività produttive
sulle proposte di legge presen-
tate da me, dal collega Moli-
nari e da Forza Italia». G. C.
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Nessuna notizia sul tavolo
Pernigotti e l’attesa
snervante di una data
L’incontro al Mise era fissato al 29 maggio, da allora il silenzio 
Matrisciano (M5s): contatti in corso, sarà convocato entro metà luglio

Doveva essere convocato a fi-
ne giugno ma si andrà sen-
z’altro al mese prossimo, sen-
za che, a oggi, ci sia però an-
cora una data. L’attesa per il
tavolo ministeriale sulla Per-
nigotti sta diventando sner-
vante per i lavoratori che at-
tendono da mesi notizie sul 
loro futuro occupazionale. 

A Roma sindacati e azien-
da, come è noto, avrebbero
dovuto vedersi il 29 maggio
ma da allora non c’è stato più
nessun incontro. In ballo c’è 
la reindustrializzazione della
fabbrica fondata nel 1860, 
chiusa ufficialmente dal 6
febbraio scorso dopo una bat-

taglia lunga tre mesi da parte
delle maestranze con l’occu-
pazione della fabbrica. L’asse-
gnazione della produzione ad
altre imprese è alla base del-
l’accordo di novembre tra i
fratelli Toksoz e il governo,
intesa che almeno ha evitato
la chiusura dello stabilimento
a dicembre. 

Poche settimane fa il sinda-
cato aveva parlato di due nuo-
ve aziende interessate al-
l’operazione: chi firmerà il 
contratto con la Pernigotti 
produrrà cioccolato e torrone
per conto della proprietà, che
si occuperà di commercializ-
zare i prodotti senza l’onere 
di pagare gli stipendi ai circa
cento dipendenti, tutti in cas-

sa integrazione da febbraio, 
anche se l’ammortizzatore 
sociale è stato erogato solo da
una settimana circa, complici
i tempi tecnici dell’Inps e un 
errore nella consegna di un 
documento da parte del-
l’azienda. I nomi delle due 
aziende, al momento, restano
top secret.

Non è uno stallo
La Pernigotti preferisce non 
dire nulla, pur lasciando in-
tendere che le trattative non
si sono arenate come è avve-
nuto nei mesi scorsi con la 
Laica di Arona e altre impre-
se. Se, in sostanza, il tavolo al
ministero del Lavoro a oggi 
non è ancora stato convocato

è perché ci sarebbero solo al-
cuni aspetti da definire tra 
Pernigotti e una delle imprese
del settore dolciario. Insom-
ma, nessun tavolo saltato,
stavolta, né stalli ma contatti
che potrebbero davvero por-
tare a qualcosa. La senatrice
Susy Matrisciano (M5s) so-
stiene che il tavolo dovrebbe
essere convocato entro la me-
tà di luglio. I contatti tra la so-
cietà Sernet di Milano, advi-
sor nominato dai Toksoz per
trovare un’impresa interessa-
ta a dare lavoro ad almeno 
qualche decina di lavoratori a
Novi Ligure, e Giorgio Sorial,
deputato pentastellato vice
capo di gabinetto del ministe-
ro dello Sviluppo economico,

sarebbero costanti, a dispetto
del silenzio del governo sulla
vertenza. I sindacati ricorda-
no però che questa è davvero
l’ultima possibilità: un accor-
do entro luglio permettereb-
be di avviare la produzione
natalizia a fine agosto, al limi-
te delle possibilità, visto che
la Laica, per esempio, aveva
chiesto, senza riuscirsi, di tro-
vare un’intesa in tempo per 
produrre a partire da giugno.

«Venga Di Maio»
I rappresentanti dei lavorato-
ri da settimane hanno inoltre
chiesto che al prossimo tavo-
lo sulla Pernigotti sia presen-
te il ministro del Lavoro e vi-
ce presidente del Consiglio 
Luigi Di Maio, che partecipò
in particolare al primo tavolo
al ministero dello Sviluppo
economico promettendo il
massimo impegno come nel-
la sua visita a Novi Ligure a
gennaio. Ora tutti attendo at-
ti concreti.

Segnale positivo 
Intanto, come ricordano i sin-
dacati, nelle settimane scorse
Ahmet Toksoz è tornato alla
guida della Pernigotti dopo le
dimissioni presentate a di-
cembre, quando era stato so-
stituito dal fratello Zafer. Una
scelta che viene letta positiva-
mente, da alcuni, in vista del-
l’auspicata chiusura delle 
trattative. —
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

M
entre si attende la
convocazione del
tavolo sulla Perni-
gotti al ministero

del Lavoro, a Roma, venerdì
prossimo a Novi Ligure, il mu-
nicipio ospiterà la seduta della
giunta regionale dedicata al te-
ma dell’occupazione. Federico
Fornaro, deputato di Leu, è da

Lo stabilimento Pernigotti di Novi Ligure 

3 DOMANDE A 

TIZIANO CROCCO
SEGRETARIO PROV. UILA UIL

Speriamo 
che il ritardo 
sia dovuto 
alla trattativa

1 Tiziano Crocco, segreta-
rio provinciale della Uila Uil,
a che punto siamo con le trat-
tative sulla Pernigotti?
Attendiamo la convocazione
del tavolo al ministero del La-
voro. Doveva essere entro giu-
gno, ormai andremo al mese
prossimo per forza di cose, ma
potrebbe essere un segnale
positivo. So che la Sernet è in
contatto con il vicecapo di ga-
binetto del Mise, Giorgio So-
rial. Potrebbe arrivare qualco-
sa di concreto a breve.
2 Da febbraio, nella fabbri-

ca di viale della Rimembran-
za lavorano circa trentacin-
que persone richiamate dal-
l’azienda dopo la firma del-
l’accordo sulla chiusura, il 5
febbraio. A cosa stanno lavo-
rando?
A quanto ne sappiamo, dopo
una produzione iniziale riav-
viata dopo lo stop di novem-
bre, ora stanno facendo ben
poco, in attesa che arrivino
notizie sulla reindustrializza-
zione. Qualcosa di più stanno
facendo gli addetti alla parte
commerciale ma tutti attendo-
no l’esito delle trattative.
3 La cessione non solo della

produzione ma anche del 
marchio era l’ipotesi auspi-
cata da tutti: lavoratori, sin-
dacati, politici. I Toksoz si so-
no sempre opposti: resta an-
cora oggi una possibilità?
Il fondo indiano che a suo tem-
po si era fatto avanti è ancora
disponibile a trattare sull’ac-
quisizione, evitando così an-
che lo spezzatino societario
approvato dalla Pernigotti a
dicembre con la cessione del
comparto dei gelati, al mo-
mento anch’essa sospesa. Sa-
rebbe la soluzione ideale per
salvare la Pernigotti come
l’abbiamo conosciuta fino allo
scorso febbraio ma sarebbe
comunque già un grande ri-
sultato riuscire a tutelare tutti
i posti di lavoro. Adesso atten-
diamo la convocazione: spe-
riamo arrivino notizie positive
per il futuro dei lavoratori di
Novi Ligure. G. C. 

FEDERICO FORNARO 

DEPUTATO
DI LEU

Il governo non è 
riuscito ad aprire 
un vero tavolo 
di trattativa 
a tutto campo
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Filippo Lanza, diplomato al Conservatorio, ha deciso di diventare imprenditore: ha 25 anni ed è già in espansione

Il musicista che ha deciso di fare grissini
“Un successo, mi servono collaboratori”

LA STORIA/2

GINO FORTUNATO

VIGUZZOLO

cesso è stato oltre le aspettati-
ve. Tanto da dovere, oggi, ven-
dere il marchio di questi grissi-
ni, “Il tuo forno”. La grande di-
stribuzione è molto vicina a
un’attività semi industriale 
che io non vorrei seguire. Non
mi interessa. Infatti sto crean-
do un nuovo marchio total-
mente artigianale destinato ai
negozi specializzati e ai risto-
ranti di nicchia». 

Nello stesso tempo, Filippo
Lanza ha creato posti di lavoro
e sta allargando le proprie am-
bizioni anche in tal senso. 

«Da quando ho iniziato so-
no arrivato ad avere quattro 
collaboratori fissi – aggiunge
Filippo -. Ma per diffondere il
mercato che si sta ampliando,
avrò presto bisogno di diversi
agenti di vendita capaci di in-
tervenire sia sul mercato na-
zionale che in quello interna-
zionale, dove investirò ancora
allestendo nuovi laboratori di

panificazione specializzati in
grissini. Unico requisito oltre
alla volontà,  conoscere l’In-
glese. Come li chiamerò? - 
Conclude - “I grissini di Filippo
Lanza”. Mi ispiro alla strategia
commerciale di Richard Mille
per gli orologi, mentre per i lo-
ghi asseconderò una passione
di papà verso l’arte. I miei gris-
sini infatti presenteranno nel
logo, immagini di opere del
Novecento, da Lucio Fontana
a Mimmo Rotella ed Enrico 
Castellani»-. —
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A settembre saranno assunte sei persone a tempo indeterminato 
per le nuove aree vincolate dell’Appennino piemontese 

Guardiaparco, operai,
tecnici e impiegati 
Quando l’area protetta
tutela anche il lavoro

A
settembre le Aree
Protette dell’Ap-
pennino Piemonte-
se daranno il via al-

l’assunzione di sei nuovi di-
pendenti a tempo indetermi-
nato. La Regione, prima delle
elezioni del 26 maggio, ave-
va dato l’ok a nuovi posti di
lavoro in tutti i parchi regio-
nali del Piemonte e per l’ente
di Bosio, in proporzione al
territorio e al numero attuale
di dipendenti in organico
(dodici), si tratta di un suc-
cesso. Infatti, ha ottenuto la
gestione di una serie di nuo-
ve aree tutelate: la Zona di
protezione speciale Dorsale
Monte Ebro – Monte Chiap-
po, tra Cabella Ligure e Fab-

brica Curone; e i siti di im-
portanza comunitaria Strette
del Borbera, in Val Borbera;
Calanchi di Rigoroso Sotto-
valle e Carrosio, tra Arquata
Scrivia e Carrosio; Langhe di
Spigno Monferrato e Bacino
del Rio Miseria, nell’Acquese.
Aree che si vanno ad aggiun-
gere al Parco regionale del-
l’Alta Val Borbera, a Carrega
Ligure, e alla riserva del Nei-
rone, a Gavi, oltre al nucleo
originario costituto dal Parco
delle Capanne di Marcarolo.

Le aree gestite dall’ente
che ha sede a Bosio in pochi
anni si sono moltiplicate ma,
finora, il personale a tempo
indeterminato è rimasto lo
stesso, quindi insufficiente.

«A settembre – spiega il
presidente, Dino Bianchi –
scadranno i sette contratti a

tempo determinato risalenti
allo scorso anno. La Regione
ha autorizzato il nostro ente
a trasformarli in sei posti di
lavoro fissi tramite bandi di
concorso. Porteremo così
l’organico a diciotto posti,
non ancora sufficienti a co-
prire tutte le necessità di un
territorio che sta diventando
molto vasto ma comunque
un bel passo avanti. Ci sarà
da coprire anche il posto del
direttore dell’ente, con un
bando che sarà emanato in-
vece dalla Regione».

L’Appennino Piemontese
potrà finalmente avere un di-
rettore vero e proprio, dopo 
che da anni Andrea De Gio-
vanni ricopre il ruolo come fa-
cente funzione.

«Speriamo – prosegue Bian-
chi – di poter assumere anche

LA STORIA/1

altro personale a tempo deter-
minato in futuro ma dovremo
ovviamente attendere che la 
nuova giunta e il nuovo consi-
glio regionale diventino opera-
tivi». 

Vigilanza 
L’ente assumerà tre nuovi
guardiaparco, un tecnico, un
impiegato e un operaio. Sarà
importante soprattutto la vi-
gilanza del territorio. Un
esempio arriva proprio dalla
Dorsale Monte Ebro – Monte

Chiappo, tra Val Borbera e
Val Curone, dove si trovano
le vette più alte della provin-
cia. Tra pascoli e paesaggi
mozzafiato, oltre agli escur-
sionisti non mancano moto
da enduro e quad  che scor-
razzano in un territorio mol-
to fragile. Da tempo, varie
associazioni (Cai, Wwf, Co-
mitato per il territorio delle
Quattro provincie, Progetto
Ambiente, Viva Val Borbera
Viva) avevano sollecitato la
Regione e il ministero del-

l’Ambiente chiedendo pro-
prio di trovare un gestore di
quest’area per attuare una
vigilanza più che mai neces-
saria per fermare i mezzi a
motore che danneggiano i
prati e provocano frane. Se-
condo le associazioni, inol-
tre, servono regole anche
per la presenza dei bovini
nei pascoli, “sia per la durata
della permanenza dei capi di
bestiame sia per il loro nu-
mero». G. C. —
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vo e probabilmente definitivo
percorso che oggi, soltanto 3
anni dopo, lo ha portato addi-
rittura alla corte di Eataly, di-
ventando “lo specialista dei 
grissini di alta qualità”. 

«Sono andato a Londra non
per un viaggio di piacere ma 
per lavorare – racconta Filippo
Lanza – perché non volevo più
essere di peso ai miei genitori
e avrei voluto mantenermi. 
Così, dietro indicazione di un
amico trovai lavoro da un pa-

nettiere italo–svizzero, rigidis-
simo e molto rigoroso. Grazie
a lui appresi una particolaris-
sima ricetta dei grissini all’olio
extravergine. Questa ricetta, 
in seguito ho provato a miglio-
rarla una volta tornato in Italia
e l’ho messa a frutto rilevando
un forno un po’ in decadenza
a Castellar Guidobono». 

«Da qui – prosegue – grazie
agli investimenti, ho comin-
ciato a inserirmi nel mondo
della grande distribuzione
proprio con i grissini di diverse
qualità.  Devo dire che il suc- Il giovane Filippo Lanza al lavoro nel suo forno 

Il Monte Ebro

“Ho bisogno di agenti 
di vendita: devono 

parlare inglese e avere
una grande volontà”

F
ilippo Lanza da Vi-
guzzolo, 25 anni,ave-
va una strada già
tracciata e ben defini-

ta, fin dai tempi delle scuole
superiori e del Conservatorio
dove si è diplomato in organo
e composizione. Un percorso
che lo avrebbe portato dalle
cattedrali e dalle Basiliche al-
le grandi sale concertistiche
nazionali. Anzi, le strade per
Filippo erano addirittura di-
ventate due, da quando quasi
6 anni fa si iscrisse all’Univer-
sità di Pisa per frequentare la
facoltà di Chimica – Fisica
aspirando di diventare, chis-
sà, uno scienziato oppure un
docente. 

Invece, è bastato un viaggio
a Londra quando aveva 22 an-
ni per stravolgergli completa-
mente le scelte di vita. Torna e
casa e dice in famiglia: «Papà,
me lo compreresti un forno? 
Vorrei diventare panificatore
e magari creare anche dei po-
sti di lavoro».  Papà Michelan-
gelo e mamma Giovanna non
credettero alle proprie orec-
chie, quando il giovane Filippo
che appariva molto determi-
nato spiegò nei dettagli il nuo-

“Dopo un viaggio 
a Londra ho chiesto
a papà se mi aiutava

a comprare un forno”
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Un laboratorio per ricerche d’avanguardia
“Con queste strumentazioni il lavoro che presenteremo a Stoccolma potrà fare un salto di qualità”

Il futuro della didattica è già
«presente» all’istituto di istru-
zione superiore Marconi di 
Tortona, grazie ad un finanzia-
mento di 73.054 euro da fondi
europei che consentono la ri-
qualificazione del Laboratorio
di Analisi strumentale del cor-
so Chimica, Materiali e Biotec-
nologie offrendo la possibilità
di ripensare, in chiave digitale,
le competenze previste del cur-
ricolo disciplinare. 

Il dirigente scolastico, Guido
Rosso, e le docenti del corso, 
Veronica Guido e Maria Ruvo-
lato, guardano con soddisfa-
zione all’aggiornamento della
dotazione tecnologico-stru-
mentale e alla sua implemen-
tazione digitale, in linea con i
tempi e con le richieste del 
mercato del lavoro. 

Negli ultimi giorni di scuola,
Fabio Guzzi e Mariam Mah-
moud della 4a AA, finalisti del
Fast 2019, hanno lavorato in 
laboratorio alla continuazione
del progetto «Dalla terra per la
Terra» per la competizione in-
ternazionale che si terrà a a 
Stoccolma. Fabio spiega: «A 
Milano abbiamo presentato il
progetto a grandi linee, con da-
ti ancora molto generali, ora
possiamo invece lavorare in 
modo sistematico per rendere
il progetto più specifico e strut-
turato». Mariam sottolinea 

l’importanza innovativa delle 
nuove strumentazioni: «Men-
tre prima la gamma di analisi 
per identificare i campioni era
ristretta, oggi il nostro lavoro
ha fatto un salto di qualità per-
ché abbiamo la possibilità di
fare differenti tipi di prove». 

Rebecca Oliaro e Beatrice
Maragliano spiegano invece
che cosa rappresenti il labora-
torio per il triennio del corso 
chimici in termini di attività e
di competenze raggiunte:
«L’espressione chiave per de-
scrivere il laboratorio è “team
working”: abilità fondamenta-
le nel mondo del lavoro e che

va acquisita con la pratica nel 
tempo. Il laboratorio è il posto
ideale per svilupparla dal mo-
mento che si lavora in gruppo
dove ognuno ha un ruolo che
varia da esperimento ad espe-
rimento. Per far sì che il risulta-
to sia valido e attendibile c’è bi-
sogno che tutto il “team” colla-
bori con serietà e attenzione. 
La cosa più difficile? Andare
tutti d’accordo, non pretendere
di utilizzare per primo uno 
strumento, comunicare ed evi-
tare situazioni caotiche che 
possono incidere sul risultato 
finale». —
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Al lavoro nel laboratorio di Analisi strumentale del corso Chimica, Materiali e Biotecnologie 
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Dopo “Il Quotidiano in Classe”
gli incontri con i big dell’editoria

Quest’anno due delegazioni di
studenti della II A classico del
liceo Amaldi di Novi, accompa-
gnati dalla prof. Lucina Alice, e
della II A grafica del Leardi di 
Casale, accompagnati dalla
prof. Lucia Passioni e da don 
Gian Paolo Cassano, hanno
partecipato a due dei grandi in-
contri promossi nell’anno sco-
lastico appena concluso dal-
l’Osservatorio Permanente 
Giovani- Editori presieduto da
Andrea Ceccherini a Firenze.

Le due scuole partecipano
ormai da anni al progetto «Il
Quotidiano in Classe» promos-
so dall’Osservatorio anche in 
provincia grazie al contributo
della Fondazione Cr Alessan-
dria. Gli studenti dell’Amaldi 
hanno partecipato all’incontro
che a ottobre ha visto protago-
nista Laurene Powell Jobs (ve-
dova del fondatore di Apple 
Steve Jobs e fondatrice di
Emerson Collective) parlare
sul tema dell’educazione e del

giornalismo. Un incontro mol-
to partecipato, moderato da 
Maria Latella, che ha visto Lau-
rene Powell Jobs fare i compli-
menti all’Osservatorio per la
qualità del lavoro svolto con il
progetto «Il Quotidiano in
Classe».

I giovani del Leardi hanno
invece partecipato, sempre a 
Firenze, a maggio al St Regis ,
a un incontro con il nuovo pro-
prietario e presidente del «Los
Angeles Times» Patrick Soon-

Shiong (il medico e scienziato
tra più importanti al mondo
nato in Sud Africa di origine ci-
no-americana) e azionista an-
che della squadra di Nba dei
Los Angeles Lakers, condotto 
dal direttore at large del « Wall
Street Journal» Gerard Baker e
dal direttore di Rai News24 
Antonio Di Bella.

Un appuntamento interes-
sante dove non si è parlato solo
del futuro dei media e del quo-
tidiano leader della West Coast
ma anche di temi importanti 
come la ricerca scientifica.

Insomma gli studenti delle
due scuole hanno avuto modo
non solo di partecipare ai due
incontri ma di confrontarsi con
dei personaggi di caratura in-
ternazionale di primissimo 
piano. —
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REDAZIONE MARCONI NEWS

TORTONA

I ricercatori

Al lavoro
Fabio Guzzi e Mariam 
Mahmoud della 4a AA, fi-
nalisti del Fast 2019 impe-
gnati nel nuovo laborato-
rio del Marconi.

Gli studenti della II A grafica del Leardi a Firenze

C O M P R E N S I VO  T O RT O NA  A

Gli scolari delle elementari
alla scoperta della robotica

All’istituto comprensivo Torto-
na A i Progetti Pon (Progetto 
operativo nazionale) per lo svi-
luppo del pensiero computa-
zionale, della creatività digita-
le e delle competenze di «citta-
dinanza digitale» a supporto 
dell’offerta formativa. Al Com-
prensivo la robotica è arrivata
per la prima volta nel 2006 co-
me forma di sperimentazione.
Da allora sono state realizzate
numerose esperienze sia per 
gli insegnanti che per gli stu-
denti: corsi di formazione, atti-
vità didattica, partecipazione
a gare sul territorio nazionale.
Recentemente è stata proget-
tata un’aula dedicata: un «Ate-
lier Creativo» dove poter tra-
sformare la robotica educativa
in una forma di apprendimen-
to. È proprio lì che numerosi 
alunni, scelti tra i più merite-
voli, hanno affrontato l’espe-
rienza del Progetto Pon «Ro-
bottando s’impara».

Il primo modulo, «Robot ub-
bidienti», è stato frequentato 
da 25 piccoli scolari di seconda
e terza. Le attività si sono arti-

colate per piccoli gruppi, fina-
lizzate allo sviluppo di compe-
tenze di cittadinanza: uno spa-
zio dove far muovere i robot, 
ma anche azione negli alunni
che hanno simulato quello che
volevano far fare ai loro robot;
con la parola e i gesti hanno
cercato di dare ordine alle logi-
che di funzionamento da attri-
buire al loro artefatto, mentre
con schemi e illustrazioni han-
no documentato la loro proget-
tualità. 

Il secondo modulo, «Robot
Intelligenti», ha coinvolto il 
gruppo di scolari di quarta e 
quinta, con gli stessi obiettivi
ma utilizzando robot più com-
plessi che hanno permesso lo-
ro di intuire e conoscere alcuni
principi di fisica e di meccani-
ca, per comprendere meglio le
tecnologie alla base dei com-
portamenti «di macchine intel-
ligenti»“ presenti nel quotidia-
no. In entrambi i gruppi, gli
studenti sperimenteranno il
confronto reciproco, il dialogo
e la collaborazione. —
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SCUOLA

Primaria di Cassinelle
Il benvenuto alle automobili d’epoca del “Bordino”
e al concorso un disegno premiato con 750 euro

La scuola di Cassinelle è la di-
mostrazione del vecchio detto
«nella botte piccola c’è il vino
buono». In un paese con meno
di mille abitanti, le abilità de-
gli insegnanti mescolate al-
l’aiuto dell’Amministrazione e
delle Pro loco rendono friz-
zante l’ambiente: l’ingredien-
te segreto è la simpatia dei ra-
gazzi. Concluso l’anno scola-
stico con una recita, Carlo, 
Francesco, Edward, Lara,

Borsa di studio Cisl
Presentazione domande
entro il 31 luglio

La Cisl Scuola Alessandria-
Asti anche per il 2019 mette 
in palio due borse di studio, 
da 750 euro ciascuna, per gli
studenti più meritevoli che 
abbiano superato l’esame di
stato nel 2018/19 con alme-
no 90/100 e che siano figli di
iscritti alla Cisl Scuola da al-
meno un anno. Le borse sa-
ranno attribuite una ad Ales-
sandria e una ad Asti. La do-
manda entro il 31 luglio.

Morgan, Nicolò, Pietro e Va-
lentina, che hanno finito il lo-
ro percorso, hanno coinvolto
i loro compagni più piccoli nel-
la «Corrida di Cassinelle». Poi
tutti ad assistere in piazza il 
passaggio delle auto d’epoca 
del memorial « Bordino». I 
bambini hanno partecipato al
concorso Grand Prix Bordino
e con il loro disegno hanno
conquistato il 2° posto: 750 
euro, non poco per la scuola.
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Da stasera al 9 luglio allo stadio Girardengo 

“Compagni, continuate a ballare”
La Festa dell’Unità dopo la sconfitta

L’
entusiasmo è sem-
pre lo stesso tra
tutti i volontari,
anche se il numero

non è più importante  come
una volta. Cerchiamo però di
fare festa per stare insieme,
sempre coesi. Una volta ad-
dirittura di feste del partito
se ne facevano due, una al
Castello e una al parco Auro-
ra alle quali, talvolta, si ag-
giungeva anche la festa pro-
vinciale». Altri tempi: la sini-
stra si chiamava Pci e la festa
dell’Unità un rito collettivo
che coinvolgeva tutta la città

e che definire festa di partito
è troppo riduttivo. Giacinto
Smacchia era un comunista
doc, ragazzino iscritto alla
Figc che quelle feste le ha vis-
sute quando erano al parco
Castello negli anni 60 e 70. E
dal 1980 è lui il responsabile
della Festa dell’Unità. Ma
questa è la prima dopo la
sconfitta epocale del centro-
sinistra a Novi Ligure, la pri-
ma che, dopo 74 anni, vede
alla guida della città una
giunta di centrodestra. Cer-
to, negli anni 80 c’era stata la
parentesi del pentapartito, 
ma insomma sempre di cen-
tro sinistra si parlava. 

«Questa sarà una festa bel-
la e significativa, proprio
perché veniamo da una scon-

fitta», di ce Smacchia. «E ab-
biamo la voglia e la capacità
di reagire. D’altronde ci capi-
tò anche al tempo del Penta-
partito e poi tutto tornò al
posto giusto. Invecchiamo,
certo, ma siamo sempre qui».

Stasera dalle 19 allo sta-
dio Girardengo la festa ria-
prirà i battenti e resterà
aperta sino al 9 luglio. La ri-
cetta è sempre la stessa: mu-
sica, ballo al palchetto e tan-
te buone cose da mangiare.
Come le frittelle. A Novi sono
leggendarie quelle del com-
pianto Oreste Soro, un sim-
bolo ella festa dell’Unità in
città. Oggi ci sono le figlie a
prepararle, Sonia e Ivana. 

A occuparsi dei piatti di
carne e soprattutto di pesce
ci sarà l’amministratore de-
legato del Gruppo Acos, 
Mauro D’Ascenzi, altro stori-
co esponente festivaliero fin
dai tempi del Pci. «Ormai da
tantissimo tempo questo è
per me un impegno annuale
che un po’ fisicamente co-
mincia  a pesare – dice
D’Ascenzi -. Questi sono mo-
menti in cui dobbiamo dare
tutto quello che abbiamo

dentro per riaffermare la no-
stra presenza tra la popola-
zione. La Festa dell’Unità,
non dimentichiamolo, è una
festa di massa, quindi di po-
polo. Come al solito prepare-
remo le nostre paste alla ma-
rinara, i gamberoni al co-
gnac, il baccalà sotto varie
forme, il fritto misto e un’am-
pia gamma di scelta di piatti
di pesce. La novità? Beh, di-
ciamo che questa volta lavo-
rerò alla Festa dell’Unità per
la prima volta da pensionato.
Al momento sono sempre
amministratore delegato di
Acos ma il mio mandato sta
volgendo al termine. Tengo a
precisare di essere in pensio-
ne, ma senza quota 100».
Duro e puro, insomma, che
quota 100 è roba del nuovo
governo. 

E allora si mangia, si beve
e si balla. C’è l’orchestra di 
Paolo Bagnasco e la sua fi-
sarmonica a inaugurare le
danze e a suonare la colonna
sonora della nuova scono-
sciuta estate dei compagni
che vanno alla Festa del-
l’Unità di Novi. —
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L’assessore:
“Rilanciamo
i mercatini 
rionali”

«Rilanciamo i mercatini
rionali e delle periferie ol-
tre al “classico” del giove-
dì». È la scommessa del 
neo assessore al Commer-
cio, Giuseppe Dolcino. 

Subito dopo la convoca-
zione della prima giunta
guidata da Gian Paolo Ca-
bella e ancor prima del
consiglio comunale d’esor-
dio previsto il 1o luglio, l’al-
tro giorno l’assessore si è 
incontrato con i commer-
cianti di via Girardengo al-
la Galleria Pagetto. «È stato
un incontro preliminare su
cui porre basi future – spe-
cifica Dolcino -. Sono stati
toccati vari argomenti, tra
cui la volontà di creare col-
legamenti e flussi viabili 
tali da collegare il mercato
settimanale del giovedì col
resto del centro storico.
Creeremo situazioni di ac-
coglienza per il visitatore,
attrattive o nuove tipologie
merceologiche, in un anel-
lo continuo che da piazza 
XX Settembre prosegue per
via Roma, piazza Carenzi,
piazza Dellepiane e via Gi-
rardengo, fino ad arrivare
in viale Aurelio Saffi e via
Garibaldi». 

Dolcino  ha poi posto
l’accento sui mercatini rio-
nali. «Anche questo aspet-
to faceva parte del nostro
programma elettorale –
specifica -. C’è già qualcosa
ma è molto dispersivo e la-
bile. La mia idea è di creare
in giornate specifiche, ex-
tra giovedì, mercatini fissi
alimentari nei quartieri
G3, Lodolino e viale Ciche-
ro». «Ma tutto – conclude 
Dolcino – sarà concordato
con le associazioni di cate-
goria». G. FO. —
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Slitta ancora il termine dei lavori 
Pendolari in bus per altri 5 anni 
Il raddoppio e le altre opere sul tratto Fs seguiranno i ritardi dei cantieri del Terzo valico

Nel 2017 erano stati annun-
ciati quattro anni e quattro
mesi di lavori. Ora ne servi-
ranno almeno sei di anni.
Lo smantellamento della li-
nea ferroviaria Novi Ligure
– Tortona seguirà il ritardo
dei cantieri del Terzo vali-
co: l’attivazione della Gran-
de opera, secondo le ultime
dichiarazioni dell’ammini-
stratore di Rfi, Maurizio
Gentile, è passata dal 2021
al 2023. Così, i pendolari
novesi diretti a Milano per
lavoro, che da quasi due an-
ni sono costretti a utilizzare
i bus sostitutivi con i relativi
disagi, lo dovranno fare an-
cora per un bel po’. 

Rfi ricorda che i lavori
sulla Novi-Tortona riguar-
dano «il potenziamento del-
l’attuale linea, dove è previ-
sto il raddoppio del tratto
Pozzolo Formigaro–Torto-
na oggi a semplice binario.
Attualmente, come previ-
sto, sono in corso i lavori
della prima fase che riguar-
dano la tratta Pozzolo-Ri-
valta mentre la seconda fa-
se interesserà la tratta Ri-
valta-Tortona. La scelta di
dividere le lavorazioni in
due tranche era stata presa
per continuare a garantire
senza interruzioni, da nord
o da sud, i collegamenti
merci verso Rivalta».

La società del gruppo Fs
assicura che, a oggi, «è sta-
ta completata la demolizio-
ne delle opere civili, sono
state realizzate attività pro-
pedeutiche alle nuove ope-

re civili ed è in corso la can-
tierizzazione della sede fer-
roviaria e delle tecnologie.
Il termine della prima fase
è prevista a dicembre del
2020, dopodiché si avvierà
la seconda fase nella tratta
Rivalta-Tortona con l’ade-
guamento dello scalo di Ri-
valta per l’accesso di treni
lunghi 750 metri e con un
nuovo apparato di control-
lo computerizzato del traf-
fico».

Rfi non dà una data pre-
cisa per la riapertura della
linea al traffico pendolare
ma difficilmente sarà il
2021. «Dalle risposte di Rfi
– spiega Andrea Pernigotti,
presidente dell’Associazio-
ne pendolari novesi - capia-
mo, anche se non è stata di-

chiarata una data prevista
di fine lavori, che le due
tranches di lavoro (Pozzo-
lo-Rivalta: 2017-2019; Ri-
valta-Tortona: 2019-2021)
sono state riprogrammate
così: tra Pozzolo e Rivalta
dal 2017 al 2020, mentre
tra Rivalta e Tortona dal
2020 a una data non preci-
sata».

L’associazione, in questi
due anni, sostiene di non
essere mai stata aggiornata
sull’andamento dei lavori:
«Abbiamo – dice Pernigotti
- un interlocutore di Rfi
Lombardia per la tratta Tor-
tona – Milano. Non vedo co-
me non sia possibile avere
un interlocutore analogo di
Rfi Liguria per la Novi Ligu-
re – Tortona. Infatti, abbia-

mo sempre cercato di inter-
pellare Rfi per conoscere la
data prevista di fine lavori
e per capire se stavano ri-
spettando i tempi del pro-
getto oppure si stava ri-
schiando di andare in ritar-
do. Ho interpellato il Co-
mune di Novi Ligure per
avere assistenza e un con-
tatto di Rfi ma purtroppo
non sono riusciti a darmi
una mano. Ora interpellerò
il nuovo sindaco».

Lo smantellamento della
Novi-Tortona ha comporta-
to anche lo smaltimento del
pietrisco della linea ferro-
viaria, che può contenere
amianto: centinaia i big ba-
gs ammassati prima del tra-
sferimento in discarica.  —
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GIAMPIERO CARBONE

TORTONA

ANDREA PERNIGOTTI

PRES. ASSOCIAZIONE 
PENDOLARI NOVESI

In due anni nessuno 
ci ha mai aggiornato
sull’andamento 
dei lavori 

RFI

RETE FERROVIARIA 
ITALIANA

I lavori sono divisi in 
due tranches: sono 
in corso quelli della 
tratta Pozzolo-Rivalta

I lavori sulla linea Novi-Pozzolo-Tortona 

LA STORIA

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

L’ingresso della festa allo stadio Girardengo 
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La città riscopre il suo fiume
“Mandateci delle proposte”
L’assessore: i cittadini ci dicano quali eventi vogliono sul Lungo Po

Le lanterne colorate si spec-
chiano nell’acqua del grande
fiume rendendo ancora più
affascinante un luogo magico
della città, il Lungo Po Gram-
sci. La «fatina» che ha fatto il
miracolo è stata la società
Energica che già l’anno scor-
so ha sponsorizzato la bella
manifestazione «Aperto per
cultura». 

Ha continuato con lumina-
rie e iniziative nel periodo na-
talizio, poi con la sponsorizza-
zione di società sportive ed 
ora facendo questo regalo alla
città con la riscoperta del Lun-
go Po. Domenica, all’ufficiale
inaugurazione si è aggiunta la
carezza di un concerto jazz 
del Trio Orciari Scibaldi, Forte
per MonJazzFest dell’Accade-
mia Le muse e l’impressione 
era quella di una città balnea-
re con la sua brava manifesta-
zione «on the river».

Allora perché non conti-
nuare con la magia di altri
eventi in un luogo che i turisti
visitano volentieri, che gli in-
namorati scelgono per una
passeggiata romantica, che i
bambini adorano perché pos-
sono correre senza pericolo?
È questa l’idea di una colla-
borazione nata tra Energica e
il Comune, per vivacizzare
una zona che vuole riscoprire
il suo fiume, su cui s’affaccia
il castello paleologo e che gli
Amici del Po hanno valoriz-
zato con iniziative di ogni ti-
po. Perché non organizzarvi
mercatini, feste, manifesta-
zioni sportive, sociali, musi-
cali, teatrali?

«È proprio quello che ab-
biamo pensato – dice l’asses-
sore alle Manifestazioni
Emanuele Capra – e a breve
comparirà sul sito del Comu-
ne una piattaforma dove sa-
ranno elencati gli eventi che
si terranno sul Lungo Po, ma

chiediamo a tutti i cittadini di
proporne altri, inserendosi in
un calendario via via da ag-
giornare con tante idee nuo-
ve». Qualcosa bolle già in
pentola, coinvolgendo l’asso-
ciazione musicale Le Muse o
l’istituto musicale Soliva in
serate che da metà luglio sa-
ranno l’attrazione della città
. «E’ su questo progetto che è
nata l’idea di Energica di illu-
minare il Lungo Po – aggiun-
ge Gabriella Cressano, diret-
trice della società legata ad
Amc – per dare alla città la
possibilità di sfruttare questo
luogo per tutta l’estate, per-
ché le lanterne saranno acce-
se fino al 31 agosto, tutte le
sere»:600 metri di viale illu-
minato, 600 lanterne, 300
metri di luci led sulle pian-
te,40 proiettori led a luce
mutevole. «Insomma benve-
nuti a Energica on the river»

Ma cosa organizzare? Per-
ché non un ricevimento di

matrimonio? Una tavolata
lunghissima e sinuosa che
s’inoltri nel Lungo viale?
O una rappresentazione
che il laboratorio teatrale
di Maria Paola Casorelli
ha la capacità di ambien-
tare nei luoghi migliori.
Un festival dedicato a
band emergenti o a un ro-
mantico concerto cin le
note de “L’estate” di Vival-
di . . Una manifestazione
coreutica, un carnevale
d’estate.... insomma alla
creatività non c’è limite
quando il gioco vale la
candela E la vicina società
Canottieri, come ha anti-
cipato l’altra sera il presi-
dente Giuliano Cecchini,
pensa già a rinverdire pra-
tiche di canottaggio nella
parte di fiume che, libera-
ta dall’isola di ghiaia «di-
verrà perfetta per sport
acquatici». —
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Valenza, martedì l’assemblea dei dipendenti comunali 

Non c’è l’accordo sui soldi 
da restituire al ministero 

N
on c’è ancora l’ac-
cordo sulla restitu-
zione dei soldi in
eccesso dati ai di-

pendenti comunali di Valenza
tra il 2006 e il 2015 con i pre-
mi di produzione e che il Mini-
stero delle Finanze vuole ave-
re indietro. 

Ieri c’è stato un vertice tra

IL CASO

FRANCA NEBBIA

CASALE

l’amministrazione e sindacati.
Il sindaco Gianluca Barbero e
l’assessore Marina Baiardi, 
hanno proposto ai sindacalisti
della funzione pubblica (Luca
Righini, Uil, Alvaro Venturi-
no, Cgil e Michele Sangiovan-
ni ,Cisl) di liquidare i compen-
si accessori relativi al 2018 già
al mese di luglio alle stesse 
condizioni economiche del 
2017, cioè senza diminuzioni,
ribadendo lo stesso impegno

per il 2019; ma, nello stesso 
tempo cominciare a inviare
una prima tranche di quei 
400mila euro (circa 40 mila 
euro) che, dilazionati in dieci
anni, dovranno essere restitu-
iti al ministero. I sindacati
avevano chiesto al Comune di
rimandare la restituzione - le
normative lo prevedono, fino
a 5 anni - e che a quanto tratte-
nuto ai lavoratori si aggiun-
gesse anche una piccola quota

prelevata pure dai dirigen-
ti (che invece non devono 
restituire nulla, il proble-
ma non riguardava i loro 
premi). «In fondo – aveva-
no argomentato i sindaca-
listi- è anche colpa dei diri-
genti se il premio è stato so-
vradimensionato». La pro-
posta però non era passata.

Sindaco e assessore
Baiardi dicono di «aver fat-
to ogni sforzo per trovare 
la soluzione del recupero 
della somma da inviare al 
Mef senza impattare sui
compensi accessori dei di-
pendenti», ma i sindacati 
avanzano dubbi e vogliono
confrontarsi con i lavorato-
ri in un’assemblea fissata 
per la prossima settimana,
martedì 2 luglio. F. NEB. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Lungo Po Gramsci con la nuova illuminazione 

Avviata una raccolta online

Monfilmfest a rischio
Casting già fatto,
ma mancano i fondi

I
l casting per individuare
attori, registi, elettricisti
filmaker si è già tenuto al
castello alla fine di mag-

gio, ma ciò che quest’anno
scarseggia per organizzare
MonfilmFest sono le risorse
finanziarie.

MonfilmFest è la rassegna
cinematografica che convo-
glia a Casale sette troupes,
sette registi per sette giorni 
per realizzare corti nell’arco
di una settimana, iniziativa 
che ha sempre avuto un largo
successo tra i giovani.

Organizzata dalla Società
Immagina di Casalborgone,
presieduta da Giuseppe Selva
che ne è anche direttore arti-
stico, da quattro anni portava
allegria in città, con ragazzi
che arrivavano da ogni parte
d’Italia per ambientare le sce-
ne dei corti nei luoghi più bel-
li di Casale e del suo territo-
rio, così promuovendolo an-
che dal punto di vista turisti-
co. Colline piene di girasoli,
fiume Po come scenario di 
una storia d’amore, piazza
Mazzini per le vicende di un
vu cumprà.

E lungo la settimana, al
castello, la proiezione di
film d’essai o cortometraggi
non inseriti nei circuiti tradi-
zionali, ma che partecipano
a festival cinematografici
per autori emergenti, dove

alcuni di questi sono stati
pluripremiati.

La società Immagina ha
lanciato sulla piattaforma Ep-
pela un crowdfunding per
chiedere aiuto e sostegno 
economico a tutti coloro che
vogliono appoggiare l’inizia-
tiva. «Siamo a pochi giorni
dall’inizio del 17o MonFil-
mFest – dice Giuseppe Selva
–senza certezze, ma con
grandi speranze e ognuno di
noi lavora come se tutto po-
tesse andare per il meglio per
rivederci il 19 luglio alle 18
con 7 registi,7 troupes che in
7giorni realizzeranno 7 film».

Il referente locale è Franco
Olivero di Vignale che ha già

chiesto un incontro al nuovo
assessore alle Manifestazioni
Emanuele Capra, sperando in
un sostegno alla manifesta-
zione, che ha già visto l’ade-
sione di un gruppo consisten-
te di partecipanti. Chi ama il
film e le pellicole d’essai spe-
ra in un sostegno a Monfil-
mFesta, che significa anche 
coesione sociale e promozio-
ne del territorio, proprio le
deleghe di Capra. F. N. —
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IL CASO

Gli organizzatori 
“Si lavora senza certezze 
ma con grandi speranze
per iniziare il 19 luglio”
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TRIBUNALE DI ALESSANDRIA EX TORTONA
CP N. 1/2009 COMUNE DI TORTONA (AL)

Lotto 1 - Piena proprietà di immobili siti nel Comune di Tortona (AL) Strada Statale n. 10 8 censiti al 
Catasto Fabbricati al foglio 42 mappale 41 sub 16 categoria D/7, R.C. euro 16.650,57 e al catasto terre-
ni foglio 42 mappale 41 della superficie catastale di mq 5775. Si tratta di immobili a destinazione pro-
duttiva formato da più fabbricati collegati tra loro costruiti in epoche diverse, a principale destinazio-
ne produttiva con locali accessori quali magazzini, cantine, spogliatori, uffici, punto vendita, mensa, 
box. L’immobile viene venduto nello stato di fatto in cui si trova con all’interno tutti i beni, masserizie e 
materiali presenti che non saranno asportati dalla procedura, ma saranno ceduti insieme all’immobile 
all’aggiudicatario dell’immobile, senza ulteriore corrispettivo. Si rimanda a quanto contenuto nella 
perizia redatta dall’Ing. Giancarlo Galano. Il prezzo di vendita è di € 96.000,00 (novantaseimila/00) 
oltre IVA di legge. Le dichiarazioni di offerta dovranno essere garantite da cauzione pari al 15% del 
prezzo offerto da versarsi a mezzo assegno circolare intestato a “CP N. 1/09”. Sull’offerta dovrà essere 
apposta marca da € 16,00. Le offerte, unitamente agli allegati, dovranno pervenire allo studio del 
commissario liquidatore secondo le modalità previste dall’ordinanza, entro il 29.07.2019 ore 12,00. 
L’apertura delle buste e l’asta avverranno presso lo studio del commissario Dott. Giuseppe Caniggia il 
30.07.2019 ore 14,30. Per qualsiasi informazione sulle modalità di partecipazione all’asta, nonché 
per la visita dell’azienda, rivolgersi allo studio del curatore Dott. Giuseppe Caniggia, Via Luca Valen-
ziano n.3 15057 Tortona (AL) Tel. 0131.861342 Fax 0131.863801, e-mail:giuseppe.caniggia@studio-
caniggia.it. L’ordinanza di vendita potrà essere reperito sul sito del portale delle vendite pubbliche.










